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ALLUVIONI E CAMBIAMENTO 
CLIMATICO: IL CASO EMILIA-ROMAGNA
L’alluvione di settembre 2024 sottolinea l’impor-
tanza della gestione del rischio idrogeologico 
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INGEGNERIA FORENSE

IL VALORE TECNICO E L’UTILITÀ SOCIALE 
DI UNA PROFESSIONE IN EVOLUZIONE
Intervista all’esperto Fabrizio Mario Vinardi, 
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IN CONVENZIONE CON

Il Centro Studi 
compie 25 anni
Di Alberto romagnoli*

Nei giorni scorsi il Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri 
ha celebrato, nel corso di un 
apposito evento, un’ impor-
tante ricorrenza: i 25 anni dalla 
costituzione del Centro Studi. 
Una storia, quella del Centro 
Studi, che si è intrecciata con 
una lunga stagione di trasfor-
mazione e crescita del sistema 
ordinistico e del nostro Paese. 
La sua nascita è frutto delle 
riflessioni che il CNI aveva 
avviato nel corso degli anni ’90 
a proposito della necessità di 
dare vita ad una svolta rispetto 
alle evoluzioni che erano in 
atto sia all’ interno del sistema 
ordinistico, in particolare quello 
ingegneristico, che nel sistema 
economico e sociale del Paese. Il 
CNI si propose di intercettare e 
comprendere i cicli evolutivi del 
Paese, con il preciso intento di 
acquisire un più marcato status 
di corpo sociale intermedio e di 
organismo di rappresentanza in 
grado di cogliere le istanze degli 
iscritti all’Albo e di interloquire 
in modo autorevole con le Istitu-
zioni, con le forze politiche e con 
numerosi altri attori del contesto 
economico. Il Centro Studi ha 
accompagnato il CNI in questo 
percorso di crescita e di affer-
mazione come organo di tutela 
degli interessi collettivi e come 
organo di rappresentanza degli 
iscritti all’Albo e dell’ ingegneria 
nel suo complesso. 

EDITORIALE |  

CONTINUA A PAG. 4

R3
64-bit

www.straus7.it/
saie2024.htm

®

REPORT
DAL SAIE 2024

NEL SITO

DISSESTO IDROGEOLOGICO | 

Insistere sulla manutenzione 
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interventi”
Ne è convinto Domenico Condelli, consigliere 
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Rallenta la 
spinta del PNRR
L’attenuazione degli effetti dei bonus 
e del PNRR sta portando a cambia-
menti nel mondo delle gare d’appal-
to. Calano gli importi a base d’asta e 
si sono persi 600 milioni di euro negli 
ultimi due anni. Lo dice l’indagine del 
CNI in collaborazione con Infordat
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Servizi di ingegneria e architettura: 
rallenta la spinta del PNRR

Rispetto ai due anni precedenti, calano gli importi a base d’asta principalmente a causa dell’attenuazione 
degli effetti dei bonus e del PNRR

Tra maggio e agosto 2024, le 
stazioni appaltanti hanno 
pubblicato gare di proget-
tazione e altri servizi per 

un totale di oltre 304 milioni di 
euro. Rispetto agli anni preceden-
ti, si registra una riduzione, con 
una perdita di oltre 600 milioni di 
euro negli ultimi due anni, segno 
di un rallentamento dei finanzia-
menti UE legati al PNRR.
L’ indagine è stata condotta uti-
lizzando i dati dei bandi di gara 
della banca dati Infordat, monito-
rati con il supporto del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri (CNI), a 
beneficio degli iscritti all’Ordine. 
I bandi vengono rilevati quotidia-
namente, e solo quelli della cate-
goria “Progettazione” sono ana-
lizzati, escludendo settori come 
“programmazione informatica” 
e “arredi interni”. Sono inoltre 
esclusi bandi relativi a: formazio-
ne di albi di professionisti quali-
ficati, avvisi di project financing e 
gare destinate a professioni non 
ingegneristiche o architettoniche. 
Sono esclusi dalle stime gli ac-
cordi quadro, i concorsi di idee e 
di progettazione e gli importi de-
stinati ai soli servizi di ingegne-
ria e architettura nelle gare con 
annessa l’esecuzione dei lavori. 
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a cura di Laura Raciti

Se questi dovessero essere con-
siderati nel calcolo degli importi 
complessivi, la stima supere-
rebbe i 615 milioni di euro. L’au-
mento è dovuto per il 28,4% agli 
accordi quadro e per il 22,1% ai 
servizi di ingegneria per appalti 
con esecuzione.

AUMENTI NEGLI IMPORTI 
E CONCENTRATI SU GRANDI 
APPALTI
I bandi utilizzati sono stati ana-
lizzati dall’Osservatorio bandi 
Fondazione CNI - CNI, in modo da 
individuare eventuali anomalie.
I bandi analizzati pubblicati nel 
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MONITORAGGIO SUI BANDI 
DI PROGETTAZIONE  
NELL’AMBITO DEI SERVIZI 
DI INGEGNERIA  
E ARCHITETTURA

Roma, settembre 2024
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Nel periodo in esame (maggio-agosto 2024) le stazioni appaltanti hanno pubbli-
cato gare per un importo a base d’asta complessivo per le sole gare di progettazione ed 
altri servizi (escludendo dunque accordi quadro, concorsi, servizi ICT e gare con esecu-
zione) pari a poco più di 304 milioni di euro. 

Facendo un confronto con gli anni precedenti si osserva come la spinta propulsiva 
prodotta nel 2021/2022 dall’Unione Europea con l’erogazione dei finanziamenti legati al 
PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza) stia perdendo forza, tale da far registrare 
una “perdita” di oltre 600 milioni di euro in 2 anni.
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Ciò nonostante, gli importi complessivi posti a base d’asta nei bandi pubblicati 
nei primi due quadrimestri del 2024, grazie al deciso incremento rilevato tra febbraio e 
maggio, risultano addirittura in aumento rispetto ai primi otto mesi del 2023, con un 
avanzo di oltre 17 milioni di euro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Va ricordato, ancora una volta, che in questa stima non sono stati considerati gli 
accordi quadro, i concorsi di idee e di progettazione e gli importi destinati ai soli servizi 
di ingegneria e architettura nelle gare con annessa l’esecuzione dei lavori: inserendo 
anch'essi nel calcolo, la stima degli importi complessivi a base d’asta per i soli servizi di 
ingegneria raddoppia, superando i 615 milioni di euro. 

A tale aumento contribuiscono per il 28,4% gli accordi quadro e per il 22,1% i ser-
vizi di ingegneria richiesti per appalti con esecuzione (sono esclusi gli importi destinati 
ai lavori).

 
*Sono esclusi gli accordi quadro, i concorsi di idee e di proge�azione e i bandi con esecuzione dei lavori 
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MAGGIO - AGOSTO 2024

+3%

secondo quadrimestre del 2024, 
sono stati 960. Per 331 di questi 
è stato necessario approfondire i 
documenti di gara. In 128 casi, è 
stata inviata una richiesta di mo-
difica o sospensione alle stazioni 
appaltanti per incongruenze nei 
criteri di equo compenso o nel 
calcolo degli importi di base. Solo 
46 stazioni appaltanti hanno dato 
riscontro. Le gare con importi su-
periori ai 215.000 euro costitui-
scono il 49,8% del totale, mentre 
una quota rilevante del 42,6% cor-
risponde a bandi con un valore 
inferiore ai 140.000 euro. Questa 
distribuzione di importi a base 
d’asta ha avuto un impatto sugli 
esiti delle aggiudicazioni, influen-
zando soprattutto i liberi profes-
sionisti, che hanno subito una si-
gnificativa riduzione dell’ importo 
medio aggiudicato.

IL PESO DELLE AGGIUDICAZIONI
I liberi professionisti hanno subito 
il calo più marcato, con un importo 
medio aggiudicato sceso a 52.350 
euro, dimezzato rispetto ai 104.662 
euro dell’anno precedente. La loro 
quota di gare aggiudicate è del 
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Con le sue analisi e i suoi rap-
porti è riuscito a scandagliare i 
molteplici fenomeni che hanno 
attraversato la società, contri-
buendo a elaborare le migliori 
strategie per affrontare il futuro 
degli ingegneri.
Come il lettore sa, i documenti 
del Centro Studi trovano ampio 
spazio all’ interno di questo 
giornale, proprio per i numerosi 
spunti di riflessione che mettono 
a disposizione del dibattito 
interno alla nostra categoria 
e non solo. Nel numero che vi 
apprestate a sfogliare diamo 
ampio conto dell’ultimo rappor-
to dedicato all’andamento del 
mercato dei servizi di ingegneria 
e architettura. Analisi che il 
Centro Studi effettua periodi-
camente e che sono molto utili, 
tra le altre cose, per compren-
dere almeno in parte lo stato di 
salute della nostra professio-
ne. Ebbene, l’esame dei dati a 
disposizione relativamente al 
periodo maggio-agosto 2024 
rivelano che le stazioni appal-
tanti hanno pubblicato, per le 
sole gare di progettazione e altri 
servizi, gare per un importo a 
base d’asta complessivo pari a 
poco più di 304 milioni di euro. Il 
confronto con gli ultimi due anni 
è impietoso: parliamo di un calo 
di oltre 600 milioni di euro. Se 
confrontiamo i primi otto mesi 
del 2024 con lo stesso periodo 
del 2023, per avere un saldo po-
sitivo dobbiamo conteggiare il 
totale complessivo degli importi 
a base d’asta, includendo quindi 
gli accordi quadro, i concorsi, i 
servizi ICT e le gare con esecu-
zione. Come indica corretta-
mente il documento del Centro 
Studi, è difficile non interpretare 
questo parziale ridimensiona-
mento del mercato cui attingono 
i professionisti tecnici come l’e-
saurimento della spinta propul-
siva garantita, negli ultimi anni, 
da un lato dal PNRR, dall’altro 
dai bonus edilizi.
Nelle pagine che seguono il 
lettore potrà trovare tutti gli 
approfondimenti del caso. In via 
sintetica si può osservare che, 
indipendentemente dall’anda-
mento del mercato, che com’è 
noto va ciclicamente incontro 
all’alternanza tra momenti di 
espansione e di contrazione, 
sono due i punti fermi, tra loro 
connessi, su cui deve rimanere 
ancorata la nostra categoria. 
Uno è il diritto del progettista 
ad avere un compenso equo. 
In questo senso, la recente 
approvazione del correttivo del 
Codice dei Contratti, di cui pure 
parliamo diffusamente in questo 
numero, in buona parte va nella 
direzione auspicata. Il secondo 
elemento è il contenimento, en-
tro limiti accettabili, dei ribassi 
per i servizi di ingegneria e ar-
chitettura. La via che garantisce 
la qualità della progettazione 
passa inevitabilmente attraverso 
questi due punti cardine.  

*Consigliere CNI, delegato 
alla comunicazione 
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36,9%, ma in termini di importi 
rappresenta solo il 7,7% del totale. 
Gli ingegneri partecipanti in ATI o 
RTI con società hanno mantenuto 
livelli di aggiudicazione simili allo 
stesso periodo del 2023, con una 
leggera diminuzione. Le società 
(SPA, SRL, RTI/ATI tra società) ri-
sultano beneficiarie principali 
delle gare maggiori, aggiudican-
dosi il 68,2% degli importi com-
plessivi con una partecipazione al 
44,2% delle gare.
I risultati sembrano influenzati dal 
gran numero di gare con importi 

superiori a 215.000 euro, aggiu-
dicate durante il periodo. L’ana-
lisi evidenzia che, con l’aumento 
dell’ importo a base d’asta, dimi-
nuiscono sia il numero di gare sia 
l’ importo aggiudicato ai liberi 
professionisti:
•	 gare sotto i 140.000 euro: i liberi 

professionisti si aggiudicano il 
62,5% delle gare e il 61,5% degli 
importi;

•	 gare tra 140.000 e 215.000 euro: 
la quota e gli importi aggiudicati 
scendono al 20%;

•	 gare oltre i 215.000 euro: la quo-

ta di importi aggiudicati ai liberi 
professionisti scende a meno 
dell’1%.

RIBASSI DI GARA
Nonostante il calo generalizzato 
degli importi medi di aggiudi-
cazione, si è registrato un incre-
mento nei ribassi medi. Nel perio-
do esaminato, il ribasso medio è 
salito dal 21,1% del 2023 al 22,4% 
nel 2024, con un picco record del 
89,9%, il più elevato negli ultimi 
cinque anni. Questo aumento può 
indicare una tendenza più com-
petitiva tra i partecipanti, forse 

legata alle incertezze di merca-
to e alla pressione per ottenere 
appalti anche a condizioni meno 
favorevoli.
“I dati elaborati dal Centro Studi 
– afferma Angelo Domenico Perri-
ni, Presidente del CNI – attestano 
la prevedibile attenuazione degli 
effetti sui servizi di ingegneria e 
architettura che hanno avuto in 
questi anni provvedimenti quali 
i bonus edilizi e il PNRR. Se però 
le oscillazioni del mercato rap-
presentano un fattore che si può 
controllare fino ad un certo punto, 
molto si può fare per la valoriz-
zazione del lavoro dei professio-
nisti.  Indipendentemente dalle 
evoluzioni del mercato, i profes-
sionisti tecnici che si occupano 
di progettazione hanno diritto ad 
un compenso equo. Anche sulla 
scorta di un altro documento del 
Centro Studi, che nei giorni scorsi 
ha attestato come l’orientamen-
to giurisprudenziale prevalente 
sia per l’applicazione della legge 
sull’equo compenso senza se e 
senza ma, ribadiamo che i com-
pensi per le attività professionali 
non devono essere soggetti a ri-
basso rispetto ai parametri nor-
mati e che il criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa 
va applicato sulla base di valuta-
zioni qualitative. Solo rispettando 
e dando il giusto riconoscimento 
al lavoro dei professionisti tecnici 
si può garantire la qualità della 
progettazione, a tutto beneficio 
della collettività”.
“Registrare una diminuzione di 
circa 600 milioni di euro sugli im-
porti a base d’asta per servizi di 
ingegneria in due anni – sostie-
ne Marco Ghionna, Presidente 
del Centro Studi – è un dato che 
va analizzato e compreso bene 
anche con approccio predittivo. 
Se dovesse infatti mantenersi il 
trend di diminuzione degli impor-
ti a base di gara banditi, od anche 
solo continuare costanti su que-
sti valori, quel piccolo aumento 
del ribasso medio nelle gare per 
servizi di ingegneria rilevato oggi 
(+1.3%) rispetto allo stesso perio-
do del 2023, rischierebbe di ritor-
nare a livelli incongrui spinti da 
un mercato in contrazione qua-
lora in assenza di sistemi regola-
tori dei compensi professionali. 
Oggi invece il quadro normativo 
vigente sembra, pur in condizioni 
di mercato in evidente calo, man-
tenere i ribassi medi per i servizi 
di ingegneria entro valori capaci 
di salvaguardare la qualità della 
progettazione, il tutto a beneficio 
della collettività. Un altro dato in-
teressante da osservare è quello 
della distribuzione delle gare in 
valore assoluto. Il 36,9% di queste 
è in capo ai liberi professionisti, 
seppur con un valore economico 
derivato del 7,7% sul complessivo 
degli importi. Basta solo questo 
dato per comprendere quanto 
importante sia il lavoro dei liberi 
professionisti tecnici nel raggiun-
gimento fisico degli obiettivi di 
sviluppo del sistema Paese”.
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LE AGGIUDICAZIONI DEL PERIODO MAGGIO-AGOSTO 2024 

Per quanto riguarda le aggiudicazioni, nel periodo in esame, si assiste ad un calo 
dell’importo medio di aggiudicazione per tutte le tipologie di operatori, fatta eccezione per 
le società che vedono, al contrario, aumentare l’importo medio delle gare loro affidate; 

A risentirne sono soprattutto i liberi professionisti che vedono dimezzare l’importo 
medio delle gare ad essi affidati passando da 104.662 euro a 52.350 euro. Un po’ più con-
fortante il quadro per gli ingegneri che si sono aggiudicati una gara facendo parte di una 
ATI o di una RTI con una società  che fanno registrare un importo medio di aggiudicazione 
sui livelli di quello dello stesso quadrimestre del 2023, seppur in lievissimo calo. 
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* sono considera� solo i bandi per servizi di ingegneria senza esecuzione indica� nel DM.17/06/2016 e sono esclusi i bandi del se�ore
ICT, quelli rela�vi a consulenze varie e gli accordi quadro

Fino a 140.000€
42,6%

Da 140.000 a 215.000€
7,6%

Oltre 215.000 €
49,8%

GARE PER SERVIZI DI INGEGNERIA E ARCHITETTURA (SENZA ESECUZIONE) PER IMPORTO A BASE 
D’ASTA* MAGGIO-AGOSTO 2024 (VAL. %)

(*) SPA, SRL, RTI/ATI tra società
(**) Liberi professionis� singoli, studi associa�, società di professionis�, RTI/ATI di soli professionis�, società di professionis�
(***) RTI/ATI composte da società e liberi professionis�
N.B. Sono esclusi i bandi del se�ore ICT e quelli rela�vi a consulenze varie
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Maggio-Agosto 2023

IMPORTI MEDI DI AGGIUDICAZIONE DELLE GARE PER SERVIZI DI INGEGNERIA  
(SENZA ESECUZIONE) PER AGGIUDICATARIO 
CONFRONTO MAGGIO - AGOSTO 2023- 2024 (VALORI IN EURO)
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I liberi professionisti si sono aggiudicati nel periodo maggio-agosto 2024 il 36,9 
% delle gare, ma soltanto il 7,7 % degli importi. La fetta maggiore è stata aggiudicata 
dalle società (SPA, SRL, RTI/ATI tra società): 44,2% delle gare e ben il 68,2% degli im-
porti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si potrebbe ipotizzare che tali risultati risentano anche del gran numero di gare 
con importi superiori a 215mila euro che sono state aggiudicate nel periodo in esame. 

Approfondendo infatti l’analisi dei dati, si osserva che all’aumentare degli importi 
a base d’asta diminuisce il numero di gare e l’importo aggiudicato dai liberi professio-
nisti: 

� Per i bandi con importo a base d’asta inferiore a 140mila, la quota di gare 
e di importi aggiudicati è rispettivamente il 62,5 % e il 61,5%. 

� Per i bandi con importo a base d’asta compreso i 140mila e i 215mila euro 
si scende al 20% sia per la quota che per gli importi aggiudicati. 

� Per i bandi con importo maggiore di 215mila euro la percentuale degli im-
porti aggiudicati scende oltre l’1%. 
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(*) SPA, SRL, RTI/ATI tra società
(**) Liberi professionis� singoli, studi associa�, società di professionis�, RTI/ATI di soli professionis�, società di professionis�
(***) RTI/ATI composte da società e liberi professionis�
Sono esclusi i bandi del se�ore ICT e quelli rela�vi a consulenze varie
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Dopo diversi anni in cui il valore medio dei ribassi di gara era in progressivo calo, 
si rileva, nel secondo quadrimestre del 2024, un lieve incremento dello stesso passando 
dal 21,1% rilevato nel 2023 al 22,4% del periodo Maggio-Agosto del 2024, con un picco 
massimo pari all’89,9% (valore più alto rilevato negli ultimi cinque anni).

RIBASSO MEDIO E RIBASSO MASSIMO RILEVATO NELLE GARE PER SERVIZI  
DI INGEGNERIA AGGIUDICATE PER TIPOLOGIA DI APPALTO  
CONFRONTO MAGGIO-AGOSTO 2020- 2024
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 Nota metodologica 
 
La presente indagine si basa sui bandi di gara per i servizi di ingegneria riportati nella 
banca dati di Infordat1con cui il Consiglio Nazionale degli Ingegneri ha stabilito un rapporto 
di collaborazione a beneficio degli iscritti all’Ordine degli ingegneri. 
 
Più specificatamente i bandi di gara vengono rilevati quotidianamente e, mediante un at-
tento esame del testo del bando, vengono estratte le informazioni che una volta elaborate 
forniscono i risultati illustrati in questa indagine. 
 
Dei bandi presenti nella banca dati Infordat, vengono analizzati solo quelli della categoria 
“Progettazione”, con qualche limitazione: non vengono infatti presi in esame i bandi di gare 
inerenti la “programmazione informatica” e gli “arredi interni” 
 
Vengono inoltre esclusi dalla rilevazione i bandi di gara aventi come oggetto: 

- formazione albo di professionisti qualificati; 
- avviso indicativo di project financing; 
- bandi di gara destinati a figure professionali diverse da quelle di ingegnere 
e architetto (ad es. consulenza legale, ecc.).

1. Azienda specializzata nelle gare d'Appalto pubbliche, che si occupa giornalmente di monitorare e reperire 
tutte le gare d'appalto, anche di piccolo importo, di qualunque settore e categoria (Lavori, Forniture, Servizi e 
Progettazione), reperite sull’intero territorio nazionale utilizzando diverse fonti.
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di Giuseppe Margiotta

Avrei voluto intitolare quest’ar-
ticolo “Il dottor Stranamore”, ma 
l’ ironia di Peter Seller e il genio 
di Stanley Kubrick non avrebbero 
attenuato l’ inevitabile effetto 
collaterale: quello di ritenere 
che stessi parlando di banali 
argomenti legati all’attualità e 
agli inquietanti scenari politici 
internazionali a breve termine. 
In effetti il titolo completo del 
film è “Il dottor Stranamore - 
Ovvero: come ho imparato a 
non preoccuparmi e ad amare la 
bomba“, che non è l’argomento 
che volevo trattare. 
D’altra parte non interessa alla 
categoria e alla comunità scien-
tifica in sedicesimo, che siamo 
noi ingegneri, piangere sul latte 
versato da altri o sull’entusiasmo 
di altri ancora. 
Ci interessa, invece, riflettere sul 
declino inevitabile che la scienza 
e il suo fascino sembrano incon-
trare nell’attuale contesto 
storico. 
Vi vedo già preoccupati dal mio 
tono vagamente didascalico e 
allora meglio rifugiarsi nella 
“nera scrittura sulla nera pagina 
della realtà”, citazione che vi 
svelerò solo alla fine.

VALENCIA
L’elemento scatenante, come 
sempre, parte dalle notizie di 
cronaca. Gli eventi catastrofici 
della regione di Valencia hanno 
sollevato di bel nuovo il tema 
della crisi climatica, come se i 
ricorrenti eventi meteorologici 
in Emilia e Romagna, Liguria e 
Sicilia non ci bastassero già. 
Al contempo, hanno suscitato 
scalpore le dichiarazioni di un 
cantante spagnolo naturalizzato 
italiano. Non ha rilevanza per me 
che sia figlio di un’attrice famosa 
e di un toreador a suo tempo 
ugualmente famoso, ma che 
sia cresciuto tra figure dell’arte 
come Pablo Picasso, Luchino 
Visconti ed Ernest Hemingway. 
Queste sono cose che mi 
toccano nell’anima. Mentre i 
miei coetanei e compagni di 
scuola più colti leggevano Tolstoj 
e Dostoevskij, io preferivo gli 
autori americani, da Steinbeck 
a Scott Fitzgerald, da Kerouac a 
Hemingway, appunto.
Non era una scelta di campo tra 
i russi e gli americani (quella 
sarebbe una quasi citazione da 
“Futura” di Lucio Dalla), era piut-
tosto una questione generazio-
nale tra ’800 e ’900. Tornando a 
bomba (ops!) la delusione per 
chi è cresciuto sulle ginocchia di 
questi grandi è maggiore. Se la 
cultura non è acqua (oggi sono 
particolarmente incline ai modi 
di dire e me ne sono accorto 
rileggendo tutto), credo che la 
vicenda che narriamo ha qualche 
cosa di inquietante, e vuol dire 
che non sempre pittura, lette-
ratura e cinema servono al 
progresso dell’uomo.

società private, tentativi di condi-
zionamento psicologico tramite 
agenti “psicoattivi” e anche il 
tentativo di frenare l’esplosione 
demografica mondiale, dimi-
nuendo la fertilità o eliminando 
direttamente una percentuale 
rilevante della popolazione.
Quest’ultima ipotesi fa il paio 
con alcune altre che riguardano 
i virus e in particolare il covid e i 
vaccini, ma già stiamo mettendo 
troppa carne al fuoco per conti-
nuare. Se si tratta di operazioni 
sul clima, penso io, il complotto 
è bello che fallito! Se si tratta 
di condizionamento psicolo-
gico, credo che i social, e alcuni 
in particolare, siano molto ma 
molto più efficaci! 

HAARP
Un altro grande protagonista 
delle teorie del complotto è il 
programma HAARP, acronimo di 
High Frequency Active Auroral 
Research Program, che è un 
sistema di 180 antenne situato 
in Alaska che invia onde radio 
nell’atmosfera per studiare la 
ionosfera. In generale, quando 
succede qualcosa di catastrofico 
e molto “energetico” c’è sempre 
chi tira in ballo questa installa-
zione statunitense, che nascon-
derebbe segreti ed esperimenti 
straordinari, al pari della miste-
riosa Area 51, quella degli UFO.
Ed è inutile spiegare che la 
porzione dell’atmosfera interes-
sata, la ionosfera, è la porzione 
sopra i 50 km circa di quota; e 
che HAARP non produce onde 
particolarmente energetiche 
e che la potenza a terra delle 
radiazioni emesse dal sistema 
etc. etc., perché tutto questo 
parlare di W/m2 e MHz fa parte 
dello stesso complotto , compresi 
degli ingenui comprimari par 
nostro!

IL GRANDE COCOMERO
A scanso di equivoci non sto 
parlando dell’omonimo film del 
1993 diretto da Francesca Archi-
bugi, che pure ha vinto David 
di Donatello, Nastro d’argento 
e Globo d’oro, ma dell’entità 

vagheggiata da Linus van Pelt, 
l’amico di Charlie Brown dei 
Peanuts, che si presenterebbe 
sui campi di zucche elargendo 
doni ai bambini credenti e buoni 
d’animo nella notte di Halloween, 
una specie di Babbo Natale. 
Perché finisco a parlare di cartoon 
mentre parlo di complotti e 
di clima? Perché ho timore di 
quello che un tempo si chiamava 
il “Grande Fratello”. Non sto 
parlando del GF televisivo, che 
è anch’esso un pericolo incom-
bente per quanto minore, ma 
dell’entità immaginata da George 
Orwell nel romanzo “1984”. 
Nella società che Orwell descrive, 
ciascun individuo è tenuto sotto 
controllo costantemente dalle 
autorità. Lo slogan “Il Grande 
Fratello vi guarda” ricorda a tutti 
la sua superiorità gerarchica 
assoluta. 

IL GRANDE FRATELLO
A volte la finzione rischia di 
essere superata dalla realtà. Ho 
scherzato sul Grande Fratello 
per non nascondere una sottile 
impercettibile ansia pensando 
all’ improvviso rapporto tra 
nuove tecnologie, finanza, poli-
tica e società, concentrate in una 
sola persona. 
Chi possiede strumenti spaziali 
in abbondanza, mezzi tecnologici 
d’avanguardia, infinite possibi-
lità finanziarie e mezzi di comu-
nicazione a gogò, è già di per sé 
un potenziale pericolo; se poi 
entra in sintonia con la politica 
la situazione si fa critica. 
Ma nell’argomento che ci inte-
ressa, quello del clima, il vero 
pericolo insito in tutto questo è 
filosofico. 
Secondo i più attenti analisti, e 
adesso anche nei più improba-
bili intrattenitori come me, una 
nuova teoria apparentemente 
umanitaria si aggira per il globo 
terraqueo e forse oltre.

IL LUNGOTERMISMO
La filosofia in voga tra le élite 
tecnologiche della Silicon Valley, 
nata per salvare l’umanità, è 
diventata forse l’ ideologia più 

 EFFEMERIDI 

NERO SU NERO

IL COMPLOTTO
Cosa ha evocato allora l’ italo-i-
spanico? La desertificazione? 
L’ innalzamento della tempera-
tura media nel Mediterraneo? 
L’ inazione politica? Le infra-
strutture fragili? O, non sia 
mai, la crisi climatica? No: ha 
tirato in ballo il complotto più 
o meno cosmico. Naturalmente 
il “nostro” (e anche questo è un 
modo di dire) non è sceso nei 
particolari, perciò lo faremo noi.
Quando ho sentito parlare per 
la prima volta di scie chimiche, 
credevo si trattasse di una 
qualche teoria simile a quella 
della terra piatta. Mi torna in 
mente quasi con nostalgia che 
qualcuno, in un recente passato, 
pur confondendo tempi ed 
epoche di Colombo e Galileo, ci 
ha ricordato che la terra è sferica 
e gira attorno al sole, e chi nega 
questo o è un vetero biblista 
(con quello che ne consegue) o è 
proprio un terrapiattista. 
Ho imparato nel tempo che 
l’unica cosa in comune tra le 
diverse teorie complottiste è 
questa: qualsiasi rigorosa spie-
gazione scientifica radica ancora 
di più, nei loro sostenitori, la 
convinzione che si tratti di un 
complotto, orchestrato non si sa 
bene da chi e per che cosa, e di 
cui anche noi siamo complici. 

LE SCIE CHIMICHE
La teoria del complotto sulle 
scie chimiche sostiene che alle 
scie di condensazione lasciate 
dagli aerei nell’atmosfera siano 
aggiunti degli agenti chimici 
o biologici, spruzzati in volo 
per varie finalità. Un po’ come 
le frecce tricolori, penso io. 
Ma quelle lasciano in aria scie 
patriottiche che non sono esat-
tamente la stessa cosa!
La motivazione più frequente-
mente invocata è il tentativo di 
operare modifiche climatiche. 
Altre motivazioni ipotizzate da 
stuoli di “scienziati alterna-
tivi” variano attorno a possibili 
esperimenti governativi o mili-
tari (generalmente americani), 
attacchi terroristici, operazioni di 

Crisi climatica: dal complottismo al lungotermismo

pericolosa del momento. 
Alla base del lungotermismo 
sembra esserci prima di tutto 
uno spiccato senso di respon-
sabilità nei confronti delle pros-
sime generazioni, che non può 
che farci piacere. 
Ma il lungotermismo detto 
“forte” ha un solo vero obiettivo: 
prevenire l’estinzione dell’es-
sere umano, proiettato in un 
futuro lontano, non guardando 
necessariamente al presente o 
al futuro prossimo. 
È giusto sacrificare qualche 
miliardo di uomini attuali per 
preservare la specie “homo 
sapiens” indipendentemente dal 
nostro pianeta e assicurare l’esi-
stenza di molti più miliardi di 
uomini che potranno nascere in 
un futuro molto lontano .
Per i lungotermisti, dunque, la 
povertà o le malattie estese ad 
alcune zone del mondo non sono 
una priorità, perché non rappre-
sentano un rischio esistenziale 
totale della specie. 
La stessa crisi climatica globale 
rappresenta un problema minore 
perché potrebbe essere più 
logico investire nella ricerca di 
un “pianeta B” da colonizzare 
(“La luna è su Marte” come dice 
qualcuno).  Non viene dunque 
negata la crisi climatica, ma 
non è necessario preoccupar-
sene più di tanto, né conviene 
investire per una sua soluzione 
o attenuazione, perché tutte le 
risorse vanno investite sul futuro. 
Nemmeno a parlarne di animali e 
piante in via di estinzione o della 
biodiversità minacciata. Oltre 
l’uomo nulla. In questa logica il 
cambiamento climatico e – a ben 
vedere – anche un’eventuale crisi 
nucleare, non rappresentano un 
“rischio esistenziale”, poiché non 
compromettono l’esistenza della 
specie umana destinata a colo-
nizzare lo spazio.

NERO SU NERO
Non so se sono riuscito a 
sintetizzare questa, per altro 
complessa, filosofia apocalittica; 
una sorta di utopismo escato-
logico, che fa concorrenza alla 
visione protocristiana dell’anno 
Mille e si distanzia dall’ intera 
filosofia occidentale dai greci ai 
giorni nostri. 
Non mi resta che esorcizzare 
il male con l’ ironia, sperando 
che “l’amico geniale” si stanchi 
del giocattolo e faccia giocare 
anche noi.
“È ormai difficile incontrare un 
cretino che non sia intelligente 
e un intelligente che non sia 
un cretino. Ma di intelligenti c’è 
sempre stata penuria; e dunque 
una certa malinconia, un certo 
rimpianto, tutte le volte ci assal-
gono che ci imbattiamo in cretini 
adulterati, sofisticati. Oh i bei 
cretini di una volta! Genuini, 
integrali. Come il pane di casa. 
Come l’olio e il vino dei conta-
dini” (Leonardo Sciascia, Nero 
su nero, 1979).

N.9/2024 
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L’equo compenso principio fondante 
per la qualità della progettazione

di Roberto Di Sanzo

Lo scorso 21 ottobre il Con-
siglio dei Ministri ha appro-
vato il Correttivo al Codice 
dei contratti pubblici. Un 

risultato importante, un docu-
mento figlio del contributo di ben 
94 stakeholders, di cui 77 ope-
ratori privati e 17 soggetti pub-
blici, che hanno presentato circa 
630 contributi. La consultazione 
indetta dal Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti ha coin-
volto anche il Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri. Nello specifico, il 
provvedimento introduce alcune 
correzioni a sostegno degli inve-
stimenti pubblici. I Correttivi 
concernono essenzialmente 10 
macro-temi principali, tra cui 
equo compenso, tutele lavoristi-
che, digitalizzazione e revisione 
prezzi. 
Ecco, nello specifico, i punti 
salienti del decreto Correttivo 
così come illustrati dal MIT.
1.	 Equo compenso: vengono 

introdotti due meccanismi per 
garantire i principi dell’equo 
compenso al settore dei 
contratti pubblici. Per gli 
affidamenti diretti, è garan-
tito un minimo dell’80% del 
corrispettivo previsto; per le 
procedure di gara, si tutela 
l’equo compenso con mecca-
nismi di calmierazione del 
peso dei ribassi che possono 
essere formulati sul 35% del 
corrispettivo, con un risul-
tato sostanziale assimilabile 
a quello degli affidamenti 
diretti.

2.	 Tutele lavoristiche: è confer-
mata l’applicazione di un 

Intervista a Sandro Catta, consigliere CNI: “Testo migliorato, anche gli ingegneri 
facciano parte della cabina di regia”
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delle PMI, sia con contratti 
riservati sotto la soglia 
europea, sia con una soglia di 
subappalto del 20% dedicata.

6.	 Finanza di progetto: mante-
nuta la prelazione per il 
promotore, con una proce-
dura di gara articolata in due 
fasi per garantire trasparenza 
e competitività.

7.	 Garanzie fideiussorie: sempli-
ficate le procedure per agevo-
lare l’accesso al credito da 
parte delle imprese.

8.	 Esecuzione contratti: raffor-
zate le premialità e le penali 
per accelerare l’esecuzione 
delle opere; tipizzate le 
varianti, per creare certezza 
sulla fase di esecuzione; intro-
dotto il nuovo istituto dell’ac-
cordo di collaborazione.

9.	 CCT (Collegio Consultivo 
Tecnico): promosso come 
strumento di prevenzione 
delle controversie, con nuove 
limitazioni ai costi e facoltà di 
ricorrere a lodi contrattuali.

10.	Progettazione digitale: innal-
zata la soglia da 1 mln a 2 mln 
di euro per la progettazione 
in modalità digitale, obbliga-
toria dal 1° gennaio 2025.

11.	 Qualificazione delle stazioni 
appaltanti: si apre il sistema 
di qualificazione, con incen-
tivi alla qualificazione dei 
soggetti oggi non qualificati, 
nonché alla specializzazione 
dei soggetti aggregatori. Si 
parte anche con la qualifica-
zione per l’esecuzione, attra-
verso meccanismi incentivanti 
che puntano sulla formazione.

Il Consiglio Nazionale degli 
Ingegneri ha mantenuto una 

costante interlocuzione con le 
istituzioni coinvolte, con indi-
cazioni puntuali e Correttivi 
necessari per migliorare il testo 
originale. In particolare, il consi-
gliere Sandro Catta, con delega 
ai Lavori Pubblici e al BIM, unita-
mente al consigliere Domenico 
Condelli, ha seguito in prima 
persona l’evolversi dell’ iter legi-
slativo del Correttivo.

Il Correttivo del Codice dei 
Contratti Pubblici va nella dire-
zione di un miglioramento 
globale dell’applicazione di 
diverse disposizioni. Quali sono 
le direttive principali del testo?
Già il nuovo Codice rappresen-
tava un passo in avanti concreto, 
con semplificazioni e innovazioni. 
Il Correttivo sostanzialmente 
è intervenuto con tre obiet-
tivi: innanzitutto, chiarire delle 
interpretazioni non univoche sul 
precedente quadro normativo, 
penso al caso più eclatante, vale 
a dire l’equo compenso. Poi, ecco 
l’ introduzione di nuove compo-
nenti, ad esempio la revisione 
prezzi, includendo un nuovo 
allegato che consente ai profes-
sionisti e alle stazioni appaltanti 
di utilizzare lo strumento, grazie 
a un meccanismo ben delineato. 
Infine, il Correttivo aggiunge 
contenuti di grande importanza, 
come l’approfondimento sul 
partenariato pubblico-privato.

Ha parlato di equo compenso: 
una battaglia vinta?
Il Correttivo responsabilizza in 
prima persona i singoli profes-
sionisti, con un meccanismo di 
determinazione del compenso 

equo che limita la possibilità di 
eccessivi ribassi in base d’asta, 
con una quota del 65% che 
rimane inviolabile. Il restante 
35% potrà essere oggetto di ridi-
mensionamenti che però non 
saranno enormi, grazie all’ intro-
duzione di soluzioni ad hoc che 
limitano i ribassi eccessivi. La 
formula adottata riduce la diffe-
renza tra punteggi assegnati a chi 
offre un ribasso ridotto rispetto 
a chi applica un ribasso elevato. 
Si tratta di una buona condizione 
di compromesso, che tutela la 
qualità della prestazione profes-
sionale a fronte di pressanti e 
sistematiche richieste di disap-
plicazione al settore delle opere 
pubbliche, da parte di soggetti 
politicamente ed economica-
mente molto forti.

A proposito di partenariato 
pubblico-privato, come evolve 
nel nuovo Correttivo?
Si tratta di uno strumento ecce-
zionale che consente l’utilizzo 
di capitali privati per realiz-
zare infrastrutture di interesse 
pubblico. Grazie al Correttivo, 
anche su richiesta del CNI è stato 
inserito, sia nel corpo princi-
pale che in un allegato ad hoc, 
l’esplicitazione dei contenuti 
del progetto di fattibilità e delle 
modalità applicative; parliamo 
di un sistema di affidamento che 
prevede dei meccanismi concor-
suali che valorizzano progetti 
sostenibili e di qualità. Ora, è 
stato sviluppato con dovizia di 
particolari lo studio di fattibi-
lità che gli operatori economici 
privati devono proporre alle 
amministrazioni pubbliche per 
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Sandro Catta, Consigliere CNI

unico contratto collettivo 
nel bando di gara, con nuove 
linee guida per consentire 
alle stazioni appaltanti di 
individuare correttamente il 
contratto applicabile e per 
calcolare l’equipollenza delle 
tutele in caso di ricorso a un 
diverso contratto.

3.	 Revisione prezzi: si chia-
risce il rapporto tra revisione 
prezzi e principio dell’equi-
librio contrattuale; si intro-
duce inoltre un nuovo alle-
gato per attuare le clausole 
di revisione dei prezzi sia nel 
settore lavori che nel settore 
servizi e forniture in maniera 
omogenea e con tempi certi.

4.	 Consorzi: razionalizzata la 
disciplina dei consorzi per 
evitare distorsioni nelle gare, 
omogeneizzare la disciplina 
applicabile ai diversi tipi di 
consorzi stabili e favorire la 
competitività.

5.	 PMI: introdotte misure per 
facilitare la partecipazione 
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l’applicazione del meccanismo. 
Il partenariato pubblico-privato 
merita una maggiore attenzione 
e il sostegno convinto degli enti 
e istituzioni coinvolte. 

Altra questione sulla quale il CNI 
ha insistito, i requisiti professio-
nali: soddisfatti della soluzione 
adottata nel nuovo testo?
Una questione sulla quale ci 
siamo battuti sin dall’ inizio 
quando il Codice prevedeva la 
valutazione dei requisiti profes-
sionali estesa solo agli ultimi tre 
anni di attività. Una soluzione che 
non aveva logica, pensando che le 
opere pubbliche hanno tempi che, 
tra la progettazione, lo sviluppo 
e la realizzazione, vanno dai 5 ai 
12 anni. Noi abbiamo chiesto di 
portare questo lasso di tempo a 
15 anni, il Correttivo l’ha esteso 
sino a 10 anni. Una rimodulazione 
che triplica i tempi iniziali, quindi 
soddisfacente. Anche i requi-
siti relativi alla capacità econo-
mica e finanziaria delle imprese 
assumono un nuovo significato, 
passando dall’ultimo triennio 
ai migliori tre anni degli ultimi 
cinque. In tal modo si garantisce 
una maggiore partecipazione 
alle gare, un bene anche per le 
Pubbliche Amministrazioni.

Non solo aspetti positivi: il CNI 
lamenta il mancato riconosci-
mento degli incentivi ai dirigenti 
pubblici.
I tecnici nella Pubblica Ammini-
strazione spesso svolgono anche 
attività di RUP e hanno tantis-
sime responsabilità, in molti 
casi difficilmente riscontrabili 
in altri servizi e realtà profes-
sionali. Gli ingegneri impegnati 
nella PA governano progetti del 
valore di decine di milioni di 
euro con responsabilità indivi-
duali penali, civili, amministra-
tive ed erariali. Sarebbe stato 
quindi giusto che chi ha così 
tante responsabilità, avesse 
anche una equa valorizzazione 

economica del proprio impegno 
lavorativo. Abbiamo apprezzato 
l’ inserimento della questione 
nel testo base e ci spiace sia 
stato stralciato con il passaggio 
in Consiglio dei Ministri. 

Altra criticità, la mancata stretta 
sul subappalto integrato. È 
proprio così?
L’appalto integrato è considerato 
erroneamente, soprattutto dai 
Comuni, come la medicina per 
tutti i mali. Uno strumento utiliz-
zato per accelerare l’esecuzione 
delle opere pubbliche, affidando 
all’esterno tutto il processo. Per 
noi invece è una valida soluzione 
solo per talune opere: il subap-
palto va calibrato solo su determi-
nati lavori, principalmente quelli 
con un alto contenuto tecnologico 
o con particolari complessità, per 
i quali la singola PA non possiede 
le competenze adeguate. Per 
tutto il resto riteniamo che le 
opere vadano gestite scindendo 
gli aspetti progettuali da quelli 
esecutivi, per far sì che il Pubblico 

abbia il controllo puntuale della 
qualità dell’opera sin dalla fase 
progettuale. Purtroppo, il Corret-
tivo in questo caso interviene 
solo parzialmente, prefigurando 
delle linee guida che dovranno 
essere pubblicate dal Consiglio 
Superiore dei lavori Pubblici che 
definiranno meglio i contenuti 
dei progetti di fattibilità tecnico 
economica da porre a base di 
gara in caso di appalto integrato. 
Evidentemente il legislatore si 
è accorto che era necessario 
garantire un maggior approfondi-
mento progettuale rispetto ai tanti 
recenti appalti integrati sfruttando 
le risorse del PNRR.

Ciò che manca completamente, 
invece, è un riferimento al subap-
palto a cascata: si tratta di una 
pecca evidente?
Il subappalto a cascata implica 
tantissime criticità. Innanzitutto 
sfuma la chiara individuazione 
delle responsabilità, in quanto 
le opere delle singole lavora-
zioni vengono divise tra tantis-

simi esecutori. Poi, si amplifica il 
numero di soggetti presenti nel 
cantiere, ciascuno con una propria 
organizzazione anche della sicu-
rezza, spesso difficili da conci-
liare. Infine, è evidente che ogni 
operatore economico che entra 
in cantiere deve avere il proprio 
utile. Un subappalto a cascata non 
porta al frazionamento dell’utile 
economico in base agli operatori 
coinvolti, ma alla sua moltipli-
cazione. Una lavorazione avrà un 
valore finale decrescente rispetto 
ai subappalti applicati, perché 
ognuno dovrà ritagliarsi il proprio 
utile. Ci saremmo attesi una forte 
limitazione, anche per il tramite 
di soluzioni da noi proposte, 
quale l’applicazione sistematica 
della verifica dell’anomalia a ogni 
successivo affidamento.

Il CNI critica anche la scelta di 
non aver coinvolto gli Ordini nella 
cabina di regia che monitora il 
Correttivo. Perché questa deci-
sione?
La cabina di regia è composta 

dai rappresentanti dei vari mini-
steri coinvolti, dalla conferenza 
unificata e da altri soggetti isti-
tuzionali. Noi abbiamo chiesto 
a gran voce di includere anche 
le rappresentanze ordinistiche 
all’ interno di una struttura nata 
per monitorare il Correttivo. Mi 
pare alquanto singolare che non 
vi siano gli Ordini, cioè coloro che 
più di tutti applicano e utilizzano 
il Codice. Gli ingegneri progettano 
e dirigono le opere e gli interventi 
infrastrutturali, i nostri tecnici 
gestiscono le procedure nelle PA, 
come le attività degli operatori 
economici che eseguono i lavori. 
È evidente che l’ ingegneria ha 
tutta una filiera specializzata nel 
settore delle opere pubbliche. 
Certo, il Codice prevede che la 
cabina di regia possa convocare 
gli Ordini su temi particolari, 
ma noi riteniamo strategica una 
nostra presenza stabile al pari 
delle istituzioni coinvolte, visto 
che anche noi siamo un ente 
pubblico riconosciuto e di pari 
dignità.

LA SOSTENIBILITÀ 
NON SI RACCONTA. 
SI VEDE

stabila.it
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“Insistere sulla manutenzione e 
la programmazione degli interventi”

di Roberto Di Sanzo

I numeri non mentono mai, 
sono crudeli nella loro totale 
oggettività. Il drammatico 
racconto degli eventi che 

hanno sconvolto Valencia e la 
Spagna ha riportato d’attualità i 
cambiamenti climatici e quanto 
possono influenzare territori e 
luoghi e stravolgere per sempre 
la geografia di intere città.
Prendiamo i dati riportati dall’I-
SPRA nel rapporto “Dissesto 
idrogeologico in Italia”: perico-
losità e indicatori di rischi dise-
gnano una situazione davvero 
critica nel nostro Paese. Ben il 
93,9% dei comuni italiani è rite-
nuto a rischio per frane, alluvioni 
o erosione costiera. Il 18,4% del 
territorio nazionale è classifi-
cato a maggiore pericolosità per 
frane e alluvioni. In totale, sono 
più di 800 i chilometri di lito-
rali soggetti a erosione, pari al 
17,9% delle coste basse italiane. 
In generale 1,3 milioni di abitanti 
risultano in pericolo a causa 
di frane e 6,8 milioni di italiani 
per le alluvioni. Le regioni più 
a rischio sono Emilia-Roma-
gna, Toscana, Campania, Veneto, 
Lombardia e Liguria.
A proposito di alluvioni, il 3,5% 
della popolazione risiede in 

Lo afferma Domenico Condelli, consigliere CNI con delega alla difesa del suolo
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sti sono impegnati sul campo e 
a 360 gradi per fornire soluzioni 
e strategie in grado di mitigare 
e prevenire i dissesti. Nel corso 
della “Prima Giornata Nazionale 
della prevenzione e mitigazione 
del rischio idrogeologico”, pro-
mossa a Roma lo scorso aprile 
proprio dal CNI e dal Consiglio 
Nazionale dei Geologi, il presi-
dente Angelo Domenico Perrini 
rimarcava: “La lotta contro il dis-
sesto idrogeologico è una delle 
sfide più pressanti che la nostra 
società deve affrontare. In un’era 
segnata da cambiamenti clima-
tici inesorabili, che intensifi-
cano la frequenza e la severità 
degli eventi estremi, la nostra 

missione di proteggere il terri-
torio assume un’urgenza ancora 
maggiore. La sicurezza delle 
comunità, la salvaguardia del 
patrimonio culturale e la resi-
lienza delle infrastrutture dipen-
dono dalla nostra capacità di 
anticipare, prevenire e mitigare 
efficacemente il rischio idrogeo-
logico. Per riuscire nell’ impresa, 
però, è necessario intraprendere 
alcuni passi semplici e chiari. La 
realtà ci induce innanzitutto a 
concepire una nuova progetta-
zione di opere idrauliche in grado 
di rispondere adeguatamente 
ai cambiamenti delle tipologie 
di eventi, quali ad esempio le 
bombe d’acqua. Inoltre, è neces-
sario intervenire con estrema effi-
cacia sui tempi di realizzazione 
delle opere che, secondo tutti 
gli indicatori, in Italia richiedono 
anni. Oltre tutto questi ritardi 
comportano l’utilizzo, rispetto a 
quelle già destinate, di numerose 
risorse aggiuntive da parte dello 
Stato con erogazione derivante 
dai vari decreti aiuti, anche a 
causa dell’aumento dei prezzi che 
sempre si determinano quando 
un’opera non viene realizzata in 
tempo utile. È necessario definire 
processi semplificati per l’esecu-
zione delle manutenzioni ordina-
rie e straordinarie, da autorizzare 

attraverso protocolli standard. 
Infine, servono imprese altamente 
qualificate e specializzate, dal 
momento che ogni intervento ha 
un impatto sulla sicurezza dei ter-
ritori e dei cittadini”.
Punti di vista condivisi da Dome-
nico Condelli, consigliere CNI con 
delega alla Difesa del suolo, con 
il quale abbiamo tracciato un 
quadro della situazione, all’ in-
domani di un periodo partico-
larmente travagliato a livello 
internazionale.

L’Italia è particolarmente “fra-
gile”: può essere solo questa la 
giustificazione per tutti i dis-
sesti che coinvolgono i nostri 
territori?
Il territorio è fragile per la sua 
conformazione. Si tratta di un 
dato di fatto inconfutabile. A 
questo bisogna aggiungere uno 
sviluppo antropico che in alcune 
zone d’Italia è stato quanto meno 
disordinato, a partire soprattutto 
dal secondo Dopoguerra. Un 
eccesso di costruito senza una 
corretta e condivisa pianifica-
zione territoriale, tutti elementi 
che hanno e stanno influendo 
sui dissesti idrogeologici. Io mi 
soffermerei su alcuni aspetti 
fondamentali: il primo riguarda 
le manutenzioni. Purtroppo nel 
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aree a rischio alluvioni, quasi 2,5 
milioni di persone, che risiedono 
soprattutto in Veneto, Liguria, 
Emilia-Romagna e Toscana. Sono 
a rischio anche il 4,3% degli edi-
fici, il 4,7% delle imprese e il 
7,8% dei beni culturali. Sul fronte 
edilizio, superano i 2 milioni e 
115 mila gli edifici italiani che, 
insieme alle 727 mila imprese, si 
trovano nelle aree più esposte al 
rischio idrogeologico. Di queste 
ultime, oltre 84 mila ricadono 
nelle aree a pericolosità da frana 
elevata e molto elevata, con oltre 
220 mila addetti esposti a rischio; 
più di 640 mila imprese sono ubi-
cate in aree a pericolosità per 
alluvioni nello scenario medio.
Secondo i dati di IdroGEO, la 
Piattaforma nazionale sul dis-
sesto idrogeologico realizzata 
dall’ISPRA, degli oltre 213 mila 
beni architettonici, monumentali 
e archeologici presenti in Italia, 
quelli potenzialmente soggetti 
a fenomeni franosi nelle aree a 
pericolosità elevata sono oltre 
12 mila; raggiungono comples-
sivamente le 38.000 unità se si 
considerano anche quelli ubicati 
in aree a minore pericolosità. 
Tutte tematiche oggetto di con-
tinui approfondimenti da parte 
del Consiglio nazionale degli 
Ingegneri. Tecnici e professioni- Domenico Condelli, Consigliere CNI
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tempo i fondi a disposizione 
sono sempre stati di meno e si 
tratta di un elemento che influ-
isce particolarmente sulla sicu-
rezza di luoghi e territori. Penso 
ai fiumi, che hanno necessità di 
controlli e pulizie periodiche, 
con ripristino degli argini e tutte 
le attività necessarie per salva-
guardarli. Ecco, senza le risorse 
si tratta di operazioni che non si 
possono effettuare. E i risultati 
sono sotto gli occhi di tutti.

Quanto influiscono 
i cambiamenti climatici?
Molto. Il clima sta cambiando in 
maniera repentina: in Italia stiamo 
assistendo sempre più spesso a 
lunghi periodi di siccità, interval-
lati da rovesci temporaleschi che 
si concentrano in tempi brevissimi. 
Vere e proprie bombe d’acqua 
impressionanti che creano danni 
irreparabili, che certo si assom-
mano alle cattive manutenzioni. 

Manca una corretta pianifica-
zione degli interventi e una 
programmazione condivisa: su 
questo il CNI ha da tempo lamen-
tato la necessità di un coordina-
mento tra gli enti coinvolti per 
prevedere interventi efficaci e 
immediati.
Una corretta pianificazione 
dovrebbe permettere di scindere 
tra interventi di urgenza imme-
diata e quelli di ampio respiro. 
Mi spiego meglio. Alcune attività, 
come la pulizia dei fiumi e dei 
tombini, dovrebbero essere ese-
guiti immediatamente con appalti 
in brevissimo tempo, senza la 
necessità di dover chiedere ulte-
riori pareri e carte bollate. Ecco 
perché sono convinto che servi-
rebbero, da parte delle autorità 
competenti, delle linee guida sulle 
manutenzioni, alle quali i proget-
tisti dovrebbero strettamente 
attenersi, rendendo il meccani-
smo più fluido, meno burocratiz-
zato e sicuramente snello. 

Tra le criticità denunciate, quella 
del consumo di suolo che non 
accenna a diminuire. 
Proprio una precisa pianificazione 
degli interventi potrebbe ridurre 
un fenomeno assolutamente 
deleterio per il nostro Paese. A dir 
la verità, diverse regioni hanno 
approvato dei piani regolatori 
che prevedono una serie di van-
taggi per i Comuni che adottano 
il cosiddetto principio ’consumo 

di suolo zero’. La strada è trac-
ciata ma resta ancora molto da 
fare. Uno dei problemi che merita 
una soluzione in tempi rapidi è 
l’ immenso, eccessivo patrimonio 
edilizio esistente in Italia, con 
volumetrie ben al di sopra – in 
alcuni casi – delle necessità dei 
territori. Una programmazione 
condivisa ed equilibrata deve 
incidere sul recupero dell’esi-
stente, andando a incidere sugli 
immobili non più recuperabili ma 
da demolire. Per poi ricostruire 
green, in economia e ad alta effi-
cienza energetica. 

Domanda a bruciapelo: sulla 
gestione dei dissesti idrogeolo-
gici, il sistema funziona o denota 
falle?
Innanzitutto, per quanto con-
cerne gli aspetti progettuali, la 
parte tecnica composta soprat-
tutto da ingegneri e geologi sia 
liberi professionisti che pub-
blici sono di assoluta valenza, 
tra i più competenti al mondo. 
Per quanto concerne la mac-
china che gestisce gli interventi: 
fondamentalmente funziona, 
con i Comuni che segnalano alle 
regioni gli interventi da ese-
guire e successivamente alle 
autorità di bacino distrettuali, 
per poi coinvolgere il Ministero 
che definisce le priorità di inter-
vento. Un sistema ben rodato 
che però deve sempre seguire 
lo stesso iter, senza deviazioni 
o interventi esterni che vanno 
ad inficiare l’efficacia delle 
programmazioni. La catena di 
comando c’è, bisogna saperla 
rispettare sempre. 

In un quadro così delineato, il 
contributo degli ingegneri è fon-
damentale. 
Il nostro contributo è ricono-
sciuto da tutti fondamentale, 
alla pari di altri tecnici come 
i geologi, per la progettazione 
degli interventi e le indagini fisi-
che sui territori. La mia esorta-
zione è spingere ulteriormente 
alla collaborazione sinergica tra 
tutti gli enti preposti. L’obiettivo 
è risolvere sempre, subito e nel 
migliore dei modi le urgenze che 
si presentano di volta in volta, 
tenendo alta l’attenzione su 
problematiche che non vanno 
affrontate unicamente quando si 
presentano. Il lavoro della pre-
venzione, in tal senso, è fonda-
mentale. 

Alluvione di Valencia, tra cambiamenti climatici 
e politiche di prevenzione

La disastrosa alluvione che ha colpito Valencia la 
notte del 29 ottobre 2024 ha provocato centinaia 
di vittime ed è stata causata da precipitazioni 
torrenziali dovute a un DANA – il nome dato in 
Spagna al fenomeno della “goccia fredda”. La 
DANA si verifica generalmente nel Mediterraneo 
occidentale, Spagna compresa, ed è l’acronimo di 
Depresión Aislada en Niveles Altos. Da un punto 
di vista scientifico, una DANA si scatena quando 
una grande massa di aria fredda isolata ad alta 
quota forma una depressione che va a scontrarsi 
con l’aria calda in bassa quota. Un contrasto che 
dà vita a piogge intense e temporali a “V” che si 
fanno ancora più forti in corrispondenza dei rilievi 
montuosi. La Spagna è particolarmente interessa-
ta dal fenomeno della DANA nei mesi autunnali, a 
causa anche di un Mar Mediterraneo sempre più 
caldo, che crea grandi quantità di vapore acqueo. 
A contribuire alla formazione di questi eventi 
estremi è stata anche l’alta pressione proveniente 
dall’Europa – come accaduto negli ultimi giorni 
– che ha interessato queste grandi aree di bassa 
pressione isolate sul Mar Mediterraneo. 
Come sottolinea il fisico del CNR, Antonello Pasini, 
il DANA ha colpito con una violenza mai registrata 
negli ultimi cento anni: “Noi ricercatori non 
sappiamo ancora se a causa del riscaldamento 
globale gli eventi meteo estremi sono diventati 
più frequenti. Ma siamo sicuri che sono diventati 
più violenti”. E continua: “L’alluvione su Valencia 
è stata dovuta a quella che chiamiamo una 
‘goccia fredda’, una depressione con aria fredda 
all’ interno, che si stacca dal flusso delle correnti 
d’aria che vanno da ovest verso est e scende alla 
latitudine della Spagna. Non è un fenomeno raris-
simo, ma con il riscaldamento globale diventa più 
intenso”.
Le violente inondazioni hanno anche provocato 
1900 dispersi, almeno 120.000 sfollati, 150.000 
edifici senz’acqua e 50.000 edifici senza elettri-
cità. Le zone più colpite sono state la fascia da 
Valencia a Cheste lungo il corso del fiume Turia, 
e più a sud nel corso del Rio Magro nelle zone di 
Raquena e nel tratto finale del corso d’acqua a 
Sueca. Dopo essersi abbattuto sulla costa medi-
terranea spagnola, il maltempo si è diretto verso 
le isole Baleari. La DANA è passata anche sopra la 
Catalogna provocando maltempo e inondazioni 
nella provincia di Barcellona e nella provincia di 
Castellon. L’AEMET, l’ente meteorologico nazionale 
spagnolo, aveva infatti diramato un’allerta meteo 
per la regione della Catalogna, con precipitazioni 
anche di 200-300 millimetri, e in particolare aller-
ta rossa nella provincia di Barcellona.
“Non c’è dubbio che questi acquazzoni esplosivi 

siano stati intensificati dai cambiamenti clima-
tici”, ha spiegato Friederike Otto, responsabile 
del World Weather Attribution presso il Centre for 
Environmental Policy dell’Imperial College di Lon-
dra. “Con ogni frazione di grado di riscaldamento 
dei combustibili fossili, l’atmosfera è in grado di 
trattenere più umidità, portando a precipitazioni 
più intense” ha aggiunto Otto. “Queste alluvioni 
mortali sono l’ennesimo promemoria di quanto 
sia già diventato pericoloso il cambiamento cli-
matico con un riscaldamento di soli 1,3°C”.
Corsi e ricorsi storici per una città, Valencia, che 
aveva già subito inondazioni tragiche, come 
hanno ricordato i Geologi delle Marche. L’evento 
di quest’anno, ha ricordato il presidente Piero 
Arabollini, “ha purtroppo riportato alla memoria 
la storica inondazione del 1957, in cui il fiume 
Turia causò devastazioni significative attraversan-
do il centro di Valencia. Dopo quella tragedia, che 
costò la vita a 81 persone, le autorità spagnole 
decisero di deviare il corso del fiume a diversi 
chilometri più a sud per ridurre il rischio di future 
inondazioni. Tuttavia, il fiume sembra oggi aver 
ripreso, almeno in parte, il suo antico percorso 
[...]. Questo episodio tragico ci ricorda quanto 
sia complesso gestire le dinamiche idrogeologi-
che, soprattutto in contesti urbani densamente 
popolati. A seguito di particolari perturbazioni at-
mosferiche tipiche del Mediterraneo occidentale, 
eventi di portata eccezionale possono verificarsi 
e colpire aree già vulnerabili. Sebbene il cambia-
mento climatico contribuisca a incrementare la 
frequenza e l’ intensità di questi fenomeni estremi, 
le cause delle alluvioni non sono imputabili 
esclusivamente a questa variabile. Ribadiamo 
che un’efficace politica di prevenzione non può 
prescindere dalla comprensione delle caratteri-
stiche storiche e geomorfologiche del territorio, 
così come delle condizioni meteorologiche locali. 
In aree storicamente soggette a fenomeni di 
piena, come Valencia, è cruciale un monitoraggio 
costante, un’attenta pianificazione territoriale e 
un adeguamento delle infrastrutture esistenti. Gli 
interventi devono mirare non solo alla sicurezza, 
ma anche alla resilienza delle città e delle aree 
limitrofe, in modo che possano reagire efficace-
mente e in tempi rapidi”.
“Alla luce di questi eventi, – ha concluso il 
presidente dei Geologi marchigiani – ribadiamo 
l’ importanza di mettere al centro delle politiche 
ambientali un approccio preventivo, fondato sullo 
studio scientifico e multidisciplinare del territorio 
e sulle previsioni idrogeologiche. Solo così sarà 
possibile ridurre i rischi per la popolazione e i 
danni al patrimonio e alle infrastrutture”.
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Alluvioni e cambiamento climatico: 
il caso Emilia-Romagna

di Paola Marulli*

L’alluvione che ha colpito l’E-
milia-Romagna nel settembre 
2024 è stata un evento di portata 
eccezionale, con conseguenze 
devastanti per il territorio e 
le comunità locali. Le cause di 
questa catastrofe naturale sono 
molteplici e complesse, e richie-
dono un’analisi approfondita per 
comprendere appieno la dina-
mica dell’evento e individuare le 
misure di prevenzione e mitiga-
zione del rischio più efficaci.

LE CAUSE DELL’ALLUVIONE
•	 Ciclone Mediterraneo Boris: il 

principale responsabile dell’e-
vento è stato il ciclone medi-
terraneo Boris, che si è formato 
nel Golfo di Genova e ha poi 
interessato l’Europa centrale, 
causando gravi alluvioni. In se-
guito, il ciclone è tornato verso 
il Mediterraneo, intensificando-
si e scaricando ingenti quantità 
di pioggia sull’Emilia-Romagna.

•	 Concentrazione delle preci-
pitazioni: le precipitazioni si 
sono concentrate in poche ore, 
superando i valori massimi sto-
rici. Questa intensità ha satu-
rato rapidamente i suoli, ren-
dendoli incapaci di assorbire 
l’acqua in eccesso.

•	 Orografia del territorio: la 
conformazione del territorio, 
con la presenza di appennini 
e pianure, ha favorito lo scor-
rimento veloce delle acque, 
amplificando l’ impatto delle 
precipitazioni.

•	 Urbanizzazione e cementifi-
cazione: l’urbanizzazione e la 
cementificazione del territorio 
hanno ridotto la capacità di as-
sorbimento del suolo, aumen-
tando il rischio di allagamenti.

•	 Manutenzione del territorio: la 
scarsa manutenzione dei corsi 
d’acqua e delle infrastrutture 
idrauliche ha contribuito ad 
aggravare la situazione.

L’evento di pioggia ha preso 
avvio martedì 17 settembre, ini-
ziando con intensità moderata, 
attorno ai 5-10 mm/ora. Sebbene 
le precipitazioni fossero leggere, 
si sono verificate senza pause 
significative, accumulando già 
quasi 50 mm nelle prime 24 ore. 
Dalla tarda mattinata del 18 set-
tembre, l’ intensità delle piogge 
è aumentata progressivamente, 
raggiungendo punte massime di 
45,6 mm/ora a San Cassiano sul 
Lamone e 36,8 mm/ora a Modi-
gliana, nel bacino del Montone.
Durante questo evento, si sono 
registrati accumuli di pioggia 
notevoli in brevi intervalli, con un 
picco di 66,6 mm in 3 ore a Casoni 
di Romagna (bacino dell’Idice) e 

L’alluvione di settembre 2024 sottolinea l’ importanza della gestione del 
rischio idrogeologico nella regione

55 mm in 3 ore a Casola Valsenio 
(bacino del Senio).
Le precipitazioni sono prose-
guite con impulsi successivi, 
anche se con intensità decre-
scente, fino alla mattina del 19 
settembre. Il record massimo di 
pioggia cumulativa per l’ intero 
evento, rilevato dalla rete RIRER, 
è stato registrato a San Cassiano 
sul Lamone, con un totale di 360 
mm, di cui 285 mm sono caduti 
in sole 24h, nella giornata del 18 
settembre.
Le piene che hanno colpito i 
bacini del settore centro-o-
rientale della regione tra il 18 
e il 19 settembre 2024, sebbene 
riguardassero aree di dimensioni 
relativamente contenute (media-
mente tra i 250 ei 400 km2), 
hanno mostrato idrogrammi di 
piene incrostazioni da volumi di 
deflusso significato e da durate 
prolungate rispetto a eventi simili 
che si possono normalmente 
verificare. Le precipitazioni 
intense e persistenti, insieme ai 
valori cumulati raggiunti, sono 
state classificate come estremi, 
superando le misurazioni degli 
eventi di maggio 2023 (Figura 1). 
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Questo ha portato alla forma-
zione di rapide onde di piena nei 
corsi d’acqua, con livelli al colmo 
ampiamente superiori alla soglia 
3, che indicano una situazione di 
allerta con argini ridotte e loca-
lizzate esondazioni. Nelle aree 
vallive, i livelli idrometrici sono 
rimasti al di sopra della soglia 
3 per oltre 10 ore consecutive, 
esercitando una notevole pres-
sione sulle strutture arginali. Ciò 
ha comportato sormonti, rotture 
e conseguenti allagamenti di 
zone agricole e urbane.

CONFRONTO CON GLI EVENTI 
DI MAGGIO 2023
L’evento del 17-19 settembre 
2024 ha riguardato i medesimi 
territori di maggio 2023, quando 
due eventi di abbondante preci-
pitazione a breve distanza l’uno 
dall’altro, il primo il 1-3 maggio, 
il secondo il 16-18, provocarono 
esondazioni, sormonti, rotte 
arginali, nonché migliaia di frane 
e smottamenti. Dal punto di vista 
pluviometrico l’evento in esame 
è stato sicuramente maggiore di 
entrambi gli eventi di maggio, 
con quantitativi di pioggia supe-

riori in intensità puntuale e valori 
cumulati sia nelle 24 che nelle 48 
ore. Le precipitazioni dal 17 al 19 
settembre 2024, come quelle del 
maggio 2023 hanno interessato 
gran parte del settore centro-o-
rientale della regione, concen-
trandosi principalmente sui tratti 
collinari dei bacini dall’Idice al 
Montone, determinando eventi di 
piena che hanno raggiunto valori 
massimi al colmo paragonabili a 
quelli raggiunti nell’evento del 
17-18 maggio 2023 e su alcuni 
affluenti anche superiori.
Per meglio confrontare l’evento 
di settembre 2024 con quello di 
maggio 2023 occorre ampliare 
il periodo di osservazione delle 
piogge cadute nei bacini mon-
tani e dei relativi livelli idro-
metrici raggiunti a valle. Con 
una sequenza del tutto simile, 
l’evento di settembre è stato, 
infatti, preceduto da precipita-
zioni abbondanti come nei primi 
15 giorni di maggio 2023, con for-
mazione di condizioni idrauliche 
a valle che, seppur non signifi-
cative dal punto di vista idrome-
trico, hanno creato le condizioni 
predisponenti per la formazione 

delle piene. La piena dell’Idice 
del 18-19 settembre 2024 ha rag-
giunto livelli di poco inferiori 
a quella del 17-18 maggio 2023 
e comunque superiori a quelli 
della piena del 2-3 maggio 2023. 
In alcuni territori è stato rag-
giunto un livello idrometrico al 
colmo di piena di 12,57 m, del 
tutto confrontabile con quello 
estremo del 18-19 maggio 2023 
dove si è raggiunto il livello di 
12,84 m. Nel precedente evento 
del 2-3 maggio la piena aveva 
raggiunto invece il livello di 
11,73 m. Si tratta in ogni caso di 
valori che si attestano tra i valori 
massimi delle serie e superano 
abbondantemente la soglia 3 di 
allarme di 11,00 m; queste condi-
zioni difficilmente consentono di 
contenere le piene a valle, rag-
giungendo livelli prossimi alle 
sommità arginali.

Lezioni da apprendere e pro-
spettive future
L’alluvione del settembre 2024 
rappresenta un campanello 
d’allarme sulla necessità di 
affrontare il tema del rischio 
idrogeologico con maggiore 
determinazione. È fondamen-
tale mettere in atto una serie di 
misure per prevenire e mitigare 
gli effetti di eventi estremi simili 
in futuro:
•	 Pianificazione territoriale: è 

necessario rivedere i piani urba-
nistici e limitare la costruzione 
in zone a rischio idrogeologico.

•	 Manutenzione del territorio: 
occorre investire nella manu-
tenzione dei corsi d’acqua, 
nella pulizia dei fossi e nella 
realizzazione di opere di difesa 
del suolo.

•	 Sistemi di allerta precoce: 
è fondamentale sviluppare 
sistemi di allerta precoce effi-
caci, in grado di avvisare la 
popolazione in tempo utile.

•	 Educazione alla protezione 
civile: è necessario promuovere 
una maggiore consapevolezza 
dei rischi legati al maltempo 
e fornire alla popolazione le 
informazioni necessarie per 
comportarsi correttamente in 
caso di emergenza.

•	 Collaborazione tra istituzioni: 
è fondamentale una stretta 
collaborazione tra le istituzioni 
a tutti i livelli per affrontare in 
modo coordinato il problema 
del rischio idrogeologico.

L’alluvione del settembre 2024 è 
stata un evento tragico, ma può 
rappresentare un’opportunità 
per costruire un futuro più sicuro 
e resiliente.

*Membro Network Giovani Ingegneri 
CNI

Fonte: Arpae Emilia-Romagna - Struttura Idro-meteo-clima

Precipitazioni cumulate in 48 ore registrate durante gli eventi del 2-3 maggio 2023, 16-17 maggio 2023 e 17-18 settembre 
2024 sui bacini idrografici della regione Emilia-Romagna
Fonte: Arpae Emilia-Romagna - Struttura Idro-meteo-clima
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AETERNUM è un compound dalle caratteristiche uniche e or-
mai largamente confermate da 20 anni di presenza sul mer-
cato. Certamente non ricuce le fessurazioni, ma fa sì che non 
si verifichino

Parlare di permeabilità zero 
quando si discute di calce-
struzzo a primo acchito è 
un po’ una “bestemmia”, 

gli interlocutori restano basiti. Sì, 
logico, ma la norma EN 12390-8 
recita pressoché così: “Si può defi-
nire impermeabile un calcestruzzo 
quando un provino dello stesso 
sottoposto a una colonna d’acqua 
di 5 atmosfere per 72 h aprendo 
successivamente il provino la 
rimonta di umidità non superi i 
25 mm di altezza”. Questa affer-
mazione pone già di per sé una 
conclusione: posso dichiarare un 
calcestruzzo impermeabile quando 
la penetrazione dell’acqua nella 
prova non supera i 25 mm; quando 
poi affermo che il mio calcestruzzo 
e a permeabilità zero creo lo scom-
piglio, l’incredulità, il dubbio.

TEKNA CHEM

INFORMAZIONE DALLE AZIENDE

Credo che questa norma debba 
essere modificata, specialmente 
oggi, per la scomparsa dal mer-
cato di manodopera qualificata, in 
questo caso carpentieri. Una norma 
così concepita si può adottare solo 
per tenere in una certa sicurezza il 
ferro, per permettere al copriferro 
(di solito di 3 cm) di garantire al 
ferro quel mezzo centimetro di pro-
tezione; questo sempre che i 3 cm 
vengano rispettati e che il distan-
ziatore venga posizionato corret-
tamente. Purtroppo, ciò accade 
sempre più raramente: la gabbia 
viene montata all’ultimo momento, 
il cassero si chiude quando già la 
pompa del calcestruzzo non solo è 
posizionata, ma addirittura è in fase 
di pompaggio; e i controlli? Il posi-
zionamento dei distanziatori? Sarà 
per il prossimo getto! Oggi avevamo 
fretta. Sono sicuro che a questo 
punto molti diranno: “Da me questo 
non succede”. 

PER LA DURABILITÀ 
DELLE OPERE
Ahimè succede e succede sempre 
più spesso. Quante volte ci tro-
viamo pareti in calcestruzzo da 
poco disarmate con la gabbia “a 
bella faccia vista”? Indipenden-
temente dal fatto che non si può 
prescindere dal disporre di mano-
dopera qualificata e di altrettanti 
capaci controllori su ogni fase di 
betonaggio, ormai da tempo il 
mercato ci ha messo a disposizione 
prodotti e additivi che ci possono 
garantire la permeabilità zero. 
Anche qui la massima attenzione 
non guasta e, perché no, anche un 
po’ di preparazione non farebbe 
male. I prodotti posti sul mercato 
sono molti e non tutti rispondono 
a quello che promettono; ma ce 
n’è uno che promette molto, ma 

non è ancora sufficientemente 
conosciuto: AETERNUM. Si tratta di 
un compound, una composizione 
bilanciata di vari additivi che nasce 
per la durabilità delle opere in cal-
cestruzzo. Per garantire la durabi-
lità, però, deve in primis garantire 
l’assoluta impermeabilità: nulla 
entra, nulla può far danno.
AETERNUM è un compensatore di 
ritiro; un impermeabilizzante a 
penetrazione zero e un incremen-
tatore di resistenze, quasi le rad-
doppia a pari dosaggio di cemento. 
AETERNUM conferisce a un 
cemento portland una reazione 
pozzolanica. 
AETERNUM, con le caratteristiche 
citate, è l’unico materiale sul mer-
cato che può garantire la durabi-
lità delle opere. Le sue prestazioni 
permettono di definirlo il prodotto 
ideale non solo per tutti i calce-
struzzi, ma indispensabile per quei 
calcestruzzi destinati a opere in 
particolari zone climatiche, come 
costruzioni in quota o marine. 
A questo punto la domanda sorge 
spontanea: quanto costa? Non 
supera mai i 15 euro a metro cubo 
e non ha bisogno di nessun altro 
additivo, in quanto è un fortissimo 
riduttore d’acqua. Dimenticavo: le 
sue prestazioni sono garantite da 
una polizza di assicurazione Gene-
rali in Italia e all’estero.

Permeabilità 
zero, si può!

Concio realizzato con Aeternum

Impermeabilità assoluta 
con AeternumCal

Pavimentazioni postese realizzate con Aeternum

Pav i m e n t a z i o n i 
postese realizzate 
con Aeternum
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Il ritorno al nucleare in Italia
Vantaggi e resistenze alla produzione italiana di energia nucleare

di Marco Baldin*

Il grafico di Figura 11  presenta 
l’andamento dal 1985 a oggi, 
delle quattro principali fonti ac-
corpate di energia elettrica: nu-

cleare, rinnovabile, fossile e altro. 
Su un totale di circa 30000 TWh2 di 
energia elettrica prodotta a livello 
mondiale nel 2023, le fonti fossili 
(olio combustibile, gas e carbone), 
incidono per il 60% (18000 TWh), 
quelle rinnovabili (idroelettrico, 
solare, eolico e geotermia) per il 
30% (9000 TWh) e quella nucleare 
per il 9% (2750 TWh). Altre fonti re-
sidue, incidono solo per l’1% (250 
Twh).
A livello mondiale, la domanda di 
energia elettrica è in aumento e 
nonostante la rapida crescita delle 
fonti rinnovabili (soprattutto eoli-
co e solare, l’ idroelettrico invece è 
cresciuto molto poco), la produzio-
ne di energia elettrica da fonti fos-
sili, principale responsabile delle 
emissioni di gas clima alteranti, re-
sta prevalente e appare ancora in 
forte crescita, soprattutto in Cina e 
nelle economie emergenti.
Quella nucleare è una fonte di 
energia elettrica che, con l’andare 
del tempo, ha ridotto l’ incidenza 
sul totale mondiale dal 17%, valo-
re massimo storico raggiunto nei 
primi anni ’90, al 9% attuale; la 
produzione nucleare ha superato 
la crisi seguita al tragico incidente 
di Fukushima (2011) e oggi appare 
stabile attorno al valore di 2740 
TWh, registrato nel 2023, 

LA TRANSIZIONE DALLE FONTI 
DI ENERGIA FOSSILE ALLE RIN-
NOVABILI
Per contrastare la deriva clima-
tica e contenere la crescita della 
temperatura media del pianeta, è 
fondamentale ridurre le emissioni 
di gas effetto serra. Con gli accor-
di stretti nelle Conferenze delle 
Parti (CoP3) di Parigi (21^ CoP del 
2015) e Glasgow (26^ CoP del 2021), 
è stata raggiunta un’intesa mon-
diale per rinunciare all’ impiego 
dei combustibili fossili, contenere 

gio energetico (accumuli a bat-
teria o idroelettrici a pompag-
gio), per immagazzinare l’energia 
prodotta in eccesso e rilasciarla 
quando la domanda supera la 
produzione.
Servono inoltre nuove linee di 
trasporto e nuove cabine di me-

dia e alta tensione, per condivi-
dere l’energia rinnovabile; acqua, 
vento e sole non sono disponibili 
sempre e ovunque.
Localmente servono anche picco-
li sistemi di accumulo distribuiti 
(batterie domestiche) per svinco-
lare le piccole utenze dalla rete 
nazionale (autoconsumo); ma più 
in generale, serve una gestione 
intelligente della domanda di 
energia, per allineare in tempo 
reale i consumi alla produzione 
e ridurre il ricorso agli accumuli 
di grandi dimensioni, che sono 
costosi, occupano suolo e hanno 
un impatto ambientale non tra-
scurabile.
Per rispettare gli accordi inter-
nazionali e raggiungere la neu-
tralità climatica nel 2050 facendo 
affidamento soltanto sulle fonti 
rinnovabili, sono necessari inve-
stimenti massicci in tempi molto 
stretti (25 anni); non solo nuovi 
impianti di produzione alimentati 
da energie rinnovabili (soprat-
tutto eolico e solare), ma anche 
impianti di accumulo di energia 
e nuove infrastrutture elettriche, 
per gestire reti più dinamiche e 
resilienti.

l’ incremento della temperatura 
media entro 1,5°C rispetto al pe-
riodo preindustriale e raggiungere 
la neutralità climatica nel 2050. 
Un obiettivo ambizioso, che può 
essere raggiunto solo ricorrendo 
al contributo determinante delle 
fonti di energia rinnovabile.
Tra le fonti rinnovabili, quella idro-
elettrica è la più “matura” e sfrut-
tata; ma un impianto idroelettrico 
di potenza paragonabile a quella 
di uno termoelettrico o nucleare, 
richiede investimenti ingenti e, in 
genere, determina anch’esso un 
impatto ambientale non trascura-
bile. 
Per di più in molti paesi, tutto il 
potenziale idrico economicamen-
te fruibile è da tempo esaurito; 
in pratica, tra le fonti rinnovabili, 
soltanto eolico e solare possono 
concretamente dare un contribu-
to alla transizione energetica. La 
generazione elettrica basata su 
eolico e solare, trova però concre-
te difficoltà ad affermarsi perché 
queste fonti, oltre a possedere una 
bassa densità energetica, sono af-
fette da grande incertezza e inter-
mittenza e non sono facilmente 
programmabili. 
Gli impianti termoelettrici e quelli 
nucleari in servizio continuo, in-
vece, in tutti i contesti assicura-
no stabilità e regolarità ai sistemi 
elettrici; è prevedibile che la ri-
nuncia ai combustibili fossili, pre-
vista dagli accordi internazionali, 
provocherà problemi di sicurezza e 
stabilità alle reti elettriche di quei 
Paesi dove la presenza delle fonti 
di energia rinnovabile intermitten-
te nel mix energetico nazionale, 
sarà prevalente. 

L’INCIDENZA DELLE FONTI DI 
ENERGIA RINNOVABILE SUL 
TOTALE DELLA PRODUZIONE 
ELETTRICA NAZIONALE
La Tabella 1 prende in conside-
razione i maggiori produttori 
europei4 e presenta l’ incidenza 
percentuale delle diverse fonti 
di energia (nucleare, rinnovabi-
le, fossile e altro) sul valore della 

produzione totale nazionale lor-
da del 2023. Per opportuno con-
fronto, la tabella presenta anche 
le percentuali degli Stati Uniti, 
della Cina e della Russia.
Anche se esistono Paesi “virtuo-
si” come Svezia, Norvegia e Fran-
cia, che hanno già raggiunto l’ in-
dipendenza dalle fonti di energia 
fossile (le prime due grazie alle 
risorse rinnovabili, la terza gra-
zie all’energia nucleare), nella 
maggioranza dei casi la presenza 
delle fonti fossili nel mix energe-
tico nazionale è ancora rilevante 
e, in prospettiva, difficilmente 
eliminabile ricorrendo solo alle 
fonti di energia rinnovabile. 
La transizione dalle fonti fossili 
alle rinnovabili infatti richiede 
una profonda e costosa trasfor-
mazione della rete elettrica, che 
deve diventare “ intelligente” 
(“smart grid”) e flessibile, per ge-
stire in tempo reale la variabile 
aleatoria rappresentata dalla 
produzione e la sua interazione 
con l’utenza. 
Per compensare l’ intermittenza 
di eolico e solare, è innanzitutto 
essenziale avere a disposizione 
una grande capacità di stoccag-
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FIGURA 1. La produzione di energia elettrica mondiale suddivisa per fonte

TABELLA 1. Percentuale delle diverse fonti di energia rispetto al totale della pro-
duzione nazionale del 2023
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LA PRODUZIONE DI ENERGIA 
ELETTRICA NUCLEARE NEL 
MONDO
Gli attuali impianti nucleari di 2^ 
e 3^ generazione e grande po-
tenza, richiedono inizialmente 
ingenti investimenti per costruire 
le centrali e procurare il combu-
stibile fissile, in seguito per smal-
tire le scorie in sicurezza e per 
l’eventuale fase di decommissio-
ning. Sono risorse economiche 
che i Paesi in via di sviluppo non 
hanno facilmente a disposizione.
Nei Paesi avanzati, i temi ambien-
tali e della sicurezza hanno invece 
grande rilevanza e condizionano 
l’opinione pubblica generando 
ostilità nei confronti del nucleare. 
I motivi principali sono il rischio 
di incidenti gravi, come quelli di 
Chernobyl (1985) e Fukushima 
(2011), la gestione delle scorie ra-
dioattive e il loro impatto a lungo 
termine sull’ambiente. 
Questi motivi hanno rallentato o 
addirittura bloccato lo sviluppo 
dell’energia nucleare in diverse 
parti del mondo, nonostante i po-
tenziali benefici offerti da questa 
tecnologia in termini di continuità 
di servizio e di assenza di emis-
sioni di CO2. Quella nucleare è una 
fonte di energia complementare 
alle rinnovabili: insieme possono 
fornire un contributo determinan-
te per decarbonizzare il sistema 
elettrico mondiale. Una centrale 
nucleare infatti garantisce un ser-
vizio continuo e programmabile in 
grado di compensare l’ intermit-
tenza degli impianti eolici e solari, 
senza emettere CO2.
Il secondo grafico (Figura 2), pre-
senta l’andamento nel tempo del-
la produzione mondiale di ener-
gia elettrica nucleare, suddivisa 
per area geografica. Attualmente 
(2023) la produzione totale mon-
diale è di 2740 TWh, quasi intera-
mente concentrata ed equamente 
ripartita, in tre aree geografiche: 
Nord America (34%), Europa (27%) 
e Asia (29%). Fino agli anni ’90, gli 
impianti nucleari di Nord America 
ed Europa insieme producevano 
l’80% del totale di energia elettri-
ca nucleare mondiale; oggi (2023) 
questa percentuale si è ridotta 
al 60% per la crescita dell’Asia e, 
particolarmente, della Cina e della 
Corea del Sud.
Tra le nazioni, i maggiori produt-
tori di energia elettrica nucleare 
sono decisamente gli Stati Uniti, 
che nel 2023, da soli, hanno gene-

rato 816 TWh, che corrispondono 
al 30% dell’ intera produzione elet-
trica nucleare mondiale; seguono 
nell’ordine da Cina con 435 TWh 
(15%), la Francia con 338 TWh (12%), 
la Corea del Sud con 217 TWh (8%), 
la Russia con 181 TWh (6%). Vale la 
pena di ricordare anche il Giappo-
ne che, all’epoca dell’ incidente di 
Fukushima (2011), aveva una pro-
duzione di 292 TWh e copriva circa 
il 10% della produzione elettrica 
nucleare mondiale5. Dopo quel 
grave incidente, il Giappone azzerò 

bruscamente la sua produzione di 
energia elettrica nucleare (come 
si vede anche dal grafico di Figura 
2); solo recentemente ha ripreso la 
produzione di energia nucleare e 
nel 2003 ha raggiunto i 78 TWh, cir-
ca il 3% del totale mondiale.
Il terzo grafico (Figura 3), presenta 
l’andamento nel tempo dell’ener-
gia elettrica nucleare generata dai 
maggiori produttori europei. Nel 
2023, il totale dell’energia elet-
trica nucleare europea è stato di 
736 TWh. In Europa, il maggiore 
produttore di energia elettrica nu-
cleare è da sempre la Francia (338 
TWh), seguita da Spagna (57 TWh), 
Ucraina (53 TWh) e Regno Unito (40 
TWh). Un caso particolare è quello 
della Germania, che dopo avere 
raggiunto alla fine degli anni ’90 
un valore massimo di 170 TWh, per 
le pressioni dell’opinione pubbli-
ca, ha rinunciato al nucleare e oggi 
ha praticamente azzerato la sua 
produzione (7 TWh). 
Nel grafico di Figura 3, in basso a 
sinistra, è riportato l’andamento 
della produzione elettrica nuclea-
re italiana, che raggiunse il valore 
massimo di circa 9 TWh nel 1986, 
l’anno precedente la dismissione.

LA POLITICA ENERGETICA ITA-
LIANA E IL CONTRIBUTO DEL 
NUCLEARE
Gli obiettivi della politica ener-

getica italiana, sono coerenti con 
gli impegni internazionali assunti 
in occasione delle CoP di Parigi e 
di Glasgow; nei riguardi della Co-
munità Europea (CE), sono inol-
tre conformi al Regolamento UE 
2018/19996  e al piano del 2020 
della Commissione europea, de-
nominato “Fit for 55%”7 .
Il Piano Nazionale Integrato per 
l’Energia e il Clima (PNIEC) è il do-
cumento programmatico con cui 
gli stati membri della CE indivi-
duano le misure necessarie e fis-
sano gli obiettivi nazionali di po-
litica energetica, in attuazione del 
predetto Regolamento UE. 
Lo scorso mese di luglio il Ministe-
ro dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica (MASE), di concerto con 
quello delle Infrastrutture e Tra-
sporti (MIT), hanno trasmesso alla 
Commissione Europea la revisione 
2024 del PNIEC nazionale. Il docu-
mento conferma gli obiettivi na-
zionali che puntano sullo sviluppo 
delle fonti di energia rinnovabili, 
introducendo un’importante novi-
tà: il ritorno dell’energia nucleare 
nel mix energetico nazionale. Nel 
PNIEC sono presi in considerazio-
ne gli scenari a breve (2030) e lun-
go termine (2050).
A breve termine, le energie rinno-
vabili copriranno il 40% del con-
sumo lordo complessivo dei ma-
crosettori energivori (produttivo, 

trasporti, residenziale, terziario, 
etc.); il resto dei consumi sarà co-
perto dando la priorità alle fonti 
di energia che non emettono gas 
clima alteranti, ai gas rinnovabili 
e ai biocarburanti. La generazione 
di energia elettrica, abbandonerà 
definitivamente il carbone8 e si 
baserà su un mix di rinnovabili che 
prevede, oltre alla presenza cre-
scente di eolico e solare, la con-
servazione dell’attuale quota di 
produzione idroelettrica. Il resto 
della generazione elettrica sarà 
coperto ancora dal gas. 
A lungo termine, per favorire l’ul-
teriore penetrazione nella rete 
elettrica delle fonti rinnovabili 
intermittenti non programmabili 
e raggiungere la neutralità clima-
tica nel 2050 in modo sostenibile, 
sicuro e competitivo, riducendo la 
dipendenza dalle forniture estere, 
sarà necessario ricorrere a tutte 
le tecnologie eco-compaibili e tra 
queste, anche all’energia nuclea-
re. L’energia atomica è considerata 
anch’essa una fonte sostenibile, 
perché non produce CO2. Per tale 
motivo, nel 2021, la CE l’ha inse-
rita nel regolamento sulla tasso-
nomia europea (Regolamento UE 
2020/852).
Quelle prese in considerazione 
nel PNIEC, non sono però le gran-
di centrali nucleari con reattori di 
grande potenza (1500 MW e oltre) 
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FIGURA 2. La produzione di energia elettrica nucleare mondiale, suddivisa per 
area geografica

https://bathroompods.eu/
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NOTE
1.	 Il grafico e tutti quelli che seguiranno si basa sui dati aggiornati al 2023, pubblicati dall’Energy Institute (EI), associazione inter	
	 nazionale fondata nel 2003, con sede a Londra (UK). EI pubblica annualmente la “Statistical review of world Energy” (https://www.	
	 energyinst.org/statistical-review/home)
2.	 1 TWh = 1 miliardo di kWh
3.	 Conferenza delle Parti (CoP), vertice annuale dei Paesi che hanno firmato la Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui 		
	 cambiamenti climatici. A tal proposito, si veda l’articolo “Pochi progressi dagli scarsi risultati”, pubblicato nel dicembre 2021 	
	 nel n.9 de Il giornale dell’Ingegnere
4.	 La tabella prende in considerazione solo gli stati europei che nel 2023 hanno registrato una produzione totale nazionale maggiore 	
	 di 100 TWh e inoltre, per confronto, gli Stati Uniti, la Cina e la Russia
5.	 Il massimo storico della produzione elettrica nucleare giapponese, si registrò nel 1998 con 325 TWh
6.	 Il regolamento UE 2018/1999, riguarda le direttive comunitarie per l’energia e il clima
7.	 Nell’ambito dell’ iniziativa “Green Deal”, nel 2020 la Commissione europea ha presentato il piano “Fit for 55%”, che accelera al 2030 	
	 la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra di almeno il 55%, rispetto ai livelli del 1990
8.	 La rinuncia all’ impiego del carbone per produrre energia elettrica in Italia, è stata anticipata al 2025. In Germania invece, è stata 	
	 posticipata al 2038 proprio per la rinuncia al nucleare
9.	 Gli SMR (Small Modular Reactors) sono reattori di tipo tradizionale; sfruttano la sperimentata tecnologia dei reattori di 2^ e 3^ 	
	 generazione, applicata su scala ridotta. Gli AMR (Advanced Modular Reactors), derivano invece da tecnologie di 4^ generazione, 	
	 che utilizzano combustibili e sistemi di raffreddamento innovativi
10.	 Edison S.p.A., Ansaldo Nucleare S.p.A. e THEA Group: “Il nuovo nucleare in Italia per i cittadini e le imprese. Il ruolo per la de 	
	 carbonizzazione, la sicurezza energetica e la competitività”, Rapporto strategico. The European House Ambrosetti, settembre 2034
11.	 Anche in Italia l’ idroelettrico ha da tempo esaurito ogni possibilità di ulteriore sviluppo
12.	 Si veda l’articolo “A che punto siamo con la transizione dalle fonti fossili alle rinnovabili?”, pubblicato nel dicembre 2023 nel n.10 	
	 de Il giornale dell’Ingegnere

di 2^ e 3^ generazione, ma impian-
ti di nuova concezione, basati su 
piccoli reattori modulari di poten-
za inferiore a 300 MW, prodotti in-
dustrialmente in serie omologate: 
gli Small Modular Reactor (SMR), 
già disponibili nel 2030, e gli Ad-
vaced Modular Reactor (AMR) che 
non saranno in commercio prima 
del 20409 .  Questi piccoli impian-
ti modulari occupano lo spazio 
di un container e sono costruiti 
e assemblati in fabbrica, in base 
a progetti standard e specifiche 
tecniche unificate. Garantiscono 
costi di costruzione e tempi di in-
stallazione molto inferiori a quelli 
delle centrali tradizionali, inoltre 
sono economici come gestione e 
offrono un esercizio flessibile e 
affidabile, con minori problemi di 
sicurezza. Il raffreddamento è a ci-
clo chiuso, senza scambi con l’am-
biente e il combustibile nucleare 
dura quanto la vita utile del picco-
lo reattore (25÷30 anni), senza ne-
cessità di essere rigenerato, inte-
grato o sostituito periodicamente.
Il PNIEC prevede che la percen-
tuale del fabbisogno energetico 
nazionale coperto dall’energia 
nucleare nel 2050, raggiungerà 
almeno l’11% del consumo lor-
do complessivo dei macrosettori 
energivori (ma è anche detto che 
la percentuale potrebbe salire al 
22%). L’ inserimento del nucleare 
nel mix energetico nazionale è 
previsto a partire dal 2035, quan-
do saranno in esercizio i primi 
reattori modulari prodotti indu-
strialmente. Secondo il PNIEC, il 
ricorso all’energia nucleare con-
sentirà di risparmiare almeno 17 
miliardi di Euro di investimenti, 
calcolati rispetto a uno scenario 
base, in cui la domanda di energia 
è sostenuta principalmente dal 
gas e dagli impianti di cattura e 
stoccaggio della CO2. 
Queste previsioni si basano sul 
lavoro svolto dalla “Piattaforma 
nazionale per il nucleare soste-
nibile” istituita presso il MASE e 
sono illustrate nel rapporto scritto 
in collaborazione da Edison S.p.A., 
Ansaldo Nucleare S.p.A. e THEA 
Group e pubblicato a cura del 
Forum Ambrosetti nel settembre 
202410. 

GLI OSTACOLI ALLO SVILUPPO 
DELL’ENERGIA NUCLEARE IN 
ITALIA: LA SICUREZZA E IL CON-
SENSO
Nel 2023 la produzione lorda di 
energia elettrica in Italia (Tab. 1) è 
stata di 265 TWh, così ripartita: il 
43% da fonti rinnovabili, il 56% da 
fossili e l’1% di altre fonti. La fonte 
nucleare per il momento è assen-
te, come conseguenza delle scelte 
fatte con i referendum del 1987 e 
del 2011. Sempre parlando di ener-
gia elettrica, la revisione del PNIEC 
ha confermato come obiettivo del 
2030, 318 TWh di produzione lorda 
di energia elettrica, così ripartita: 
il 65% da fonti rinnovabili, il 25% 
dal gas e il 10% di altre fonti. Con-
fermata anche la previsione di un 
fabbisogno complessivo di almeno 
95 GWh di nuova capacità di accu-
mulo, per equilibrare la perdita di 
capacità di generazione termo-
elettrica, sostituita dalle fonti di 
energia rinnovabile intermittenti 
(eolico e fotovoltaico11).
Il quarto grafico (Figura 4) presen-
ta l’andamento della produzione 
di energia elettrica italiana, sud-
divisa per fonte (nucleare, rin-
novabile, fossile e altre fonti) dal 
1985 al 2023, e mostra le proiezio-
ni al 2030, secondo le previsioni 
del PNIEC. È evidente che quello 
attribuito alle risorse rinnovabili 
è un traguardo molto ambizio-
so, forse troppo. La forte crescita 
delle rinnovabili (eolico e solare) 
verificatasi tra il 2008 e il 2014, è 
difficilmente ripetibile, perché è 
stata forzata dai generosi contri-
buti che, in quel periodo, venivano 
concessi dallo Stato. Questo fa te-
mere che, senza altri incentivi, l’o-
biettivo stabilito dal PNIEC per le 
energie rinnovabili nel 2030, sarà 
difficilmente raggiunto12. 
Per realizzare la neutralità clima-
tica nel 2050, azzerando le emis-
sioni di gas climalterante, la revi-
sione 2024 del PNIEC prevede che, 
a lungo termine, oltre all’ulteriore 
sviluppo delle energie rinnovabili, 
l’Italia dovrà disporre di una quota 
di generazione stabile e program-
mabile costituita da 10 o 15 mini 
centrali nucleari dotate di piccoli 
reattori modulari di nuova conce-
zione, in grado di coprire almeno 

l’11% del fabbisogno complessivo 
lordo di energia. Il PNIEC prevede 
che primi reattori SMR saranno di-
sponibili già nel 2030 e che entre-
ranno in servizio nel 2035.
Rispetto ai reattori tradizionali di 
grande potenza, quelli piccoli e 
modulari offrono migliori condi-
zioni di sicurezza ed efficienza e 
inoltre migliori condizioni econo-
miche di costruzione e di eserci-
zio. Tuttavia, i mini-reattori SMR 
attualmente disponibili in com-
mercio, sfruttano tecnologie di 2^ 
e 3^ generazione già presenti nelle 
grandi centrali nucleari e pertan-
to, potenzialmente, presentano gli 
stessi problemi di sicurezza e di 
smaltimento delle scorie radioat-
tive dei fratelli maggiori. Proble-
mi che però si presenterebbero a 
scala ridotta, pertanto sarebbero 
gestibili in modo più semplice e 
sicuro. 
Sarà sufficiente questo a renderli 
più graditi all’opinione pubblica 
o servirà un passo in avanti più 
sostanziale? Per gli aspetti della 
sicurezza, i prossimi reattori AMR 
di 4^ generazione avanzata, che 
saranno forse disponibili solo a 
partire dal 2040, saranno realmen-
te innovativi?
Il tema del nucleare in Italia è di-
visivo proprio a causa delle pre-
occupazioni legate alla sicurezza 
degli impianti e al trattamento 

delle scorie radioattive. Nei re-
ferendum del 1987 e del 2011, l’o-
pinione pubblica si è dichiarata 
decisamente contraria al nucleare; 
da allora, non siamo stati in grado 
di decidere dove collocare il depo-
sito nazionale delle scorie nuclea-
ri residue e non abbiamo neppure 
concluso i lavori di smantellamen-
to delle vecchie centrali nucleari, 
dismesse dopo il referendum del 
1987. Questi precedenti non fanno 
ben sperare.
Per reintrodurre la fonte nuclea-
re nel mix energetico nazionale, 
ancorché limitatamente ai picco-
li reattori di nuova concezione, 
occorrerà una legge quadro che 
modifichi le norme che oggi vie-
tano di produrre energia elettrica 
da fonte nucleare sul territorio 
nazionale. Serviranno regole che 
agevolino gli investimenti, sempli-
fichino i processi amministrativi e 
prevedano contributi pubblici per 
lo sviluppo del settore. Bisognerà 
finanziare anche la ricerca appli-
cata e la produzione industriale, 
per non dipendere completamen-
te dalle forniture estere.  Su questi 
temi il ministro Gilberto Pichetto 
Fratin é già al lavoro, coadiuvato 
dalla “Piattaforma nazionale per 
il nucleare sostenibile” istituita 
presso il MASE. Le prossime norme 
tecniche nazionali in materia di 
nucleare, si limiteranno a stabilire 

i requisiti necessari per l’ubicazio-
ne, la costruzione e l’esercizio dei 
piccoli impianti nucleari modulari 
in base ai più elevati standard di 
sicurezza internazionali, lascian-
do agli imprenditori interessati il 
compito gravoso di avanzare pro-
poste per la loro localizzazione. 
Resta comunque il dubbio di come 
si possa realisticamente pensare 
di installare dai 15 ai 20 impianti 
che, per quanto piccoli, sono pur 
sempre reattori nucleari, in un ter-
ritorio – quello italiano, appunto 
– dove con difficoltà stiamo cer-
cando di realizzare campi eolici e 
fotovoltaici, che vengono conte-
stati un po’ ovunque. Per affron-
tare seriamente la discussione sul 
nucleare, è necessario superare le 
posizioni ideologiche contrappo-
ste e fondare il dibattito su dati 
scientifici oggettivi, valutando op-
portunità e rischi in modo onesto 
e razionale, tenendo presenti le 
esigenze della transizione ener-
getica e l’obiettivo di raggiungere 
la neutralità climatica nel 2050. È 
un percorso che richiede respon-
sabilità e consapevolezza da parte 
di tutti: imprese, comunità e istitu-
zioni. Ne saremo capaci?

*Delegato della Federazione deg-
li Ordini degli Ingegneri del Veneto 
(FOIV) al Comitato di Redazione de “Il 
Giornale dell’Ingegnere”.

FIGURA 3. Energia elettrica nucleare generata dai maggiori produttori europei

FIGURA 4. Italia: produzione di energia elettrica suddivisa per fonte, dal 1985 al 2023
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Sostenibilità e innovazione: 
Better Silver e ATS Resine
Grazie alla collaborazione con ATS Resine, è stata creata una pavimentazione di alta qualità e rispettosa dell’am-
biente, dimostrando ancora una volta come sostenibilità e crescita possano andare di pari passo

Nel panorama industriale 
odierno, la sostenibi-
lità è diventata un valore 
fondamentale per molte 

aziende, ma ci sono realtà che 
hanno fatto di questo principio 
un pilastro ben prima che diven-
tasse una moda o una necessità 
impellente. Better Silver, leader 
mondiale nella progettazione, 
produzione e commercializzazione 
di catene per gioielleria e accessori 
moda, è un esempio perfetto. Nel 
2022, l’azienda ha affrontato una 
sfida cruciale per un’impresa che 
pone al centro la sostenibilità: il 
raddoppio della superficie produt-
tiva (circa 2.500mq) per rispondere 
alla crescente domanda di mercato.
L’ampliamento di superficie, soprat-
tutto per le unità produttive, è da 
sempre una delle sfide più impor-
tanti per un’azienda che ha a cuore 
la sostenibilità; per il suo impatto 
sul consumo di suolo, sulla logi-
stica, sugli equilibri dello stabili-
mento nel periodo di esecuzione 
dei lavori. Nel cogliere e vincere 
questa sfida, Better Silver ha ancora 
una volta ridefinito lo standard: 
l’unità produttiva in questione 
era stata predisposta fin dalla sua 
costruzione per essere ampliata 
tramite soprelevazione, quindi per 
ottenere il raddoppio è stato suffi-
ciente… aggiungere un piano!
L’ampliamento è stato realizzato 
tramite soprelevazione; una volta 
terminati i lavori strutturali con 
relativa facilità, si è resa necessaria 
la selezione di un partner/fornitore 
che rendesse la pavimentazione 
della nuova superficie adeguata alle 
esigenze della produzione. Questa 
presentava infatti avvallamenti e 
ondulazioni anche di importante 
entità; la richiesta dell’azienda 
committente era trovare una solu-
zione che livellasse il più possibile 
il pavimento e creasse un rivesti-
mento in resina di grande qualità, 
resistenza, di facile pulizia, che non 
assorbisse sporco e olii vari rila-
sciati dalle macchine delle lavora-
zioni; il tutto, ovviamente, con un 
risultato di gradevole aspetto. 
Eccellenza chiama eccellenza, e 
come partner per questo compito 
importante Better Silver ha scelto 
ATS Resine. L’azienda della famiglia 
Bizzotto produce e applica rivesti-
menti protettivi a base di resina 
dal 1998. I prodotti ATS, impiegati 

COLLABORAZIONI

INFORMAZIONE DALLE AZIENDE

L’intervento si è concluso in poche 
settimane, con la massima soddi-
sfazione del cliente, dimostrando 
come l’eccellenza nella qualità e la 
sostenibilità possano coesistere in 
un progetto industriale complesso. 

nella realizzazione di rivestimenti 
decorativi, anticorrosivi, chimica-
mente resistenti e industriali ad 
alte prestazioni, sono formulati con 
materie prime di alta qualità. Dal 
2010, l’azienda opera in regime di 
Sistema Qualità Certificato conforme 
alla Norma UNI EN ISO 9001, sia per 
la progettazione e fabbricazione 
di preparati per la realizzazione di 
rivestimenti in resina sintetica EA 
12, sia per la posa di rivestimenti in 
resina sintetica EA 28. ATS Resine 
ha proposto una soluzione innova-
tiva, utilizzando formulati ad altis-
simo solido ed esenti da solventi, 
che rispecchiano l’impegno verso 
una produzione sostenibile. Il ciclo 
proposto prevedeva innanzitutto 
un’accurata pulizia e preparazione 
del supporto tramite levigatura per 
irruvidirlo, ottimizzare l’aggrappo e 
ottenere una prima livellazione. Si è 
optato quindi per la stesura di una 
rete in fibra di vetro che aumen-
tasse la resistenza meccanica agli 
urti del rivestimento in resina, quindi 
si è proceduto all’applicazione del 
PRIMER ECO ATS come aggrappante 
e incollante della rete. Per la rasa-
tura delle zone più depresse e per la 
successiva prima rasatura a spatola 
di tutta la superficie, è stato utiliz-
zato il rivestimento epossidico di 
preparazione TRICOMPAST W ATS; una 
seconda rasatura di regolarizzazione 
è stata effettuata con CHEREPO CHR 
ATS, rivestimento espossidico imper-
meabile e chimico resistente, caricato 
con quarzi sferoidali per aumentarne 
la resistenza meccanica; infine per lo 
strato di finitura è stato utilizzato il 
rivestimento CHEREPO UVR ATS dalle 
ottime resistenze all’abrasione, agli 

olii e allo sporco in genere. Il risultato 
finale è un pavimento non solo este-
ticamente gradevole, ma anche resi-
stente a olii, abrasioni e facilmente 
pulibile, perfetto per le esigenze 
produttive di Better Silver.
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Esperti delle superfici in resina dal 1980

Produzione e applicazione 
di rivestimenti protettivi

www.atsresine.it

Questo esempio dimostra che inve-
stire in soluzioni sostenibili non è 
solo una scelta etica, ma anche una 
strategia vincente per le aziende 
leader di settore, come Better Silver 
e ATS Resine.
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Il BIM Site Manager: una professione 
cruciale tecnologicamente rivoluzionata
di Livio Izzo*

Abbiamo fin qui già “incontrato” 
una decina di tipologie di applica-
zioni del BIM, spesso in funzione 
delle sicuramente più numerose 
attività dell’Ingegneria.
Questa volta entriamo appieno 
nel cantiere, in quell’“ufficio di 
cantiere” che fa da interfaccia tra 
lo stesso e tutti gli stakeholders 
quali: progettisti, DL, produttori, 
fornitori, imprese, montatori, 
ferraioli, squadre per i getti, pavi-
mentisti, facciatisti e chi più ne ha 
più ne metta. In pratica un vero 
e proprio HUB “Interprete” dei 
diversi linguaggi, oltre che delle 
diverse istanze, da raccordare in 
maniera veloce ed efficace.
Il BIM sarebbe lo strumento ideale 
per semplificare questo raccordo 
ma è intuibile come, allo stato 
dell’arte della sua diffusione che 
in questo campo è ancora di fron-
tiera, la sua applicazione si debba 
combinare con altri contenuti 
informativi anche non digitali.
Nasce così il BIM Site Manager 
che, nell’Ufficio di cantiere, ha 
la responsabilità di coordinare il 
compito sopra delineato.
Per raccontarci lo stato dell’arte 
della propria organizzazione 
in questo campo ci riceve oggi 
l’Arch. Francesco Lanza, Asso-
ciate Partner e Senior Specia-
list nella DVA di Brescia, società 
di architettura che costituisce 
parte del gruppo DVArea: una 
“galassia” che riunisce sotto una 
governance comune le variegate 
competenze della progettazione 
integrata.
DVA è una importante realtà che 
si è mossa nel mondo del BIM fin 
dalle origini e che ora lo applica 
nella maggior parte delle proprie 
attività, ma noi focalizzeremo 
questa intervista precipuamente 

sul cantiere, raccontando però 
sempre il percorso di BIMizza-
zione seguito finora.

Arch. Lanza, qual’è il vostro 
mercato? Sia per zona geografica 
che per tipologia di realizzazione, 
dove è più adatto e congeniale il 
vostro intervento e perché? 
La nostra società di architettura 
e ingegneria opera nell’ambito 
della progettazione di fattibilità 
tecnico-economica, esecutiva e 
costruttiva, nell’ ingegnerizzazione 
del progetto e nell’assistenza/
direzione di cantiere. In fase di 
avvio, nel 2015, abbiamo intuito 
che l’approfondimento tecno-
logico dell’edilizia poteva costi-
tuire un terreno particolarmente 
fertile e meno concorrenziale di 
altri. Il presente periodo storico 
è connotato da difficoltà econo-
miche e stagnazioni nel settore 
delle costruzioni; di conseguenza i 
progettisti sempre più rinunciano 
a coltivare la fase costruttiva 
e la cantierizzazione, momenti 
che si sono fatti oltretutto via 
via più complessi e impegnativi, 
a maggior ragione in termini di 
risorse necessarie ad affrontarli.
DVA, dunque, come società di 

Intervista all’Arch. Francesco Lanza, Associate Partner e Senior Specialist nella DVA di Brescia
architettura, oggi parte del gruppo 
DVArea, si rivolge a tutte le realtà 
operanti nel mercato delle costru-
zioni, offrendo proposte di volta 
in volta diversificate; in funzione 
della domanda da soddisfare e 
delle fasi del processo nelle quali 
gli interlocutori sono coinvolti. 
Imprese di costruzioni, investi-
tori, committenti privati, enti 
pubblici, aziende di produzione o 
partner tecnologici costituiscono i 
soggetti che possono beneficiare 
dei servizi di DVArea, che spaziano 
su diversi versanti della progetta-
zione e non si limitano all’ambito 
disciplinare dell’architettura.
Accanto a queste attività incen-
trate sulla fase costruttiva, nel 
tempo, se ne sono affiancate 
altre che spaziano dal concept 
fino alla gestione del ciclo di vita 
del manufatto. Siamo una realtà 
capace di governare l’ intera filiera 
progettuale a diverse scale, con 
differenti gradi di sviluppo, ma 
con una costante: l’ integrazione 
tra le varie discipline della pianifi-
cazione e della costruzione.
La casistica delle commesse 
curate da DVA è variegata dal 
punto di vista tipologico; il focus 
è indubbiamente su lavori che 
si distinguono per complessità 
e necessità di coordinamento 
multidisciplinare.
Il Nord Italia è l’ambito geografico 
prevalente della nostra attività, 
ma le eccezioni sono numerose. 
Alla sede “storica” e principale 
di Brescia, si aggiungono le due 
succursali di Milano e di Roma, 
aperte proprio nel corso dell’ul-
timo anno.

Come va inquadrato l’utilizzo del 
BIM rispetto ai vostri obiettivi 
societari?
L’attenzione al dettaglio e lo 
sforzo dedicato al coordinamento 

tra le diverse discipline della 
costruzione – al pari della cura 
per gli output di progetto – per 
noi sono passaggi necessari e 
funzionali a garantire la qualità 
del realizzato. Siamo convinti che 
il soddisfacimento della commit-
tenza non sia da meno, in termini 
di obiettivi e valori, rispetto 
all’ottenimento di spazi a misura 
d’uomo e di una città più grade-
vole, confortevole, sicura. In defini-
tiva, è questa la nostra aspirazione 
irrinunciabile: la sostenibilità terri-
toriale da comporre un pezzo per 
volta, consapevoli della responsa-
bilità sociale del nostro operato 
progettuale. Di qui lo sforzo per 
ragionare in termini concreti in 
ogni stadio della pianificazione, 
della costruzione e della fase di 
esercizio. In questa prospettiva, il 
BIM è uno dei versanti dell’ inno-
vazione su cui abbiamo puntato 
sin dal principio. Tant’è che non 
esistono al nostro interno reparti 
“BIM-oriented”: la totalità dei 
professionisti di DVA si confronta 
quotidianamente con questa 
metodologia.

Qual è stato il momento iniziale di 
interesse per il BIM? 
Dieci anni fa circa. I sei soci 
fondatori di DVA sono archi-
tetti, e originariamente face-
vano parte dell’organico di una 
storica società di progettazione 
bresciana. In quel periodo, si è 
presentata la prima occasione 
di un contatto con la realtà 
BIM, sotto forma di importanti 
commesse estere, in Egitto e Gran 
Bretagna in particolare. Si trat-
tava di interventi in un contesto 
più maturo di quello nazionale, 
anche sotto il profilo normativo, 
come quello rappresentato dalla 
British Standards Institution. L’oc-
casione si è rivelata importante in 
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termini di apprendimento, soprat-
tutto per acquisire familiarità con 
l’ iter approvativo, la struttura 
e i contenuti dei capitolati (EIR, 
BEP); nonché per affinare l’at-
tenzione alla “grana” di dettaglio 
grafico (LOD) e informativo (LOI). 
Significativo – soprattutto per la 
commessa egiziana – il supporto 
della software house, per defi-
nire gli oggetti parametrici in 
grado di adattarsi alle geometrie 
complesse dell’edificio e consen-
tire la produzione di componenti 
di rivestimento con la precisione 
desiderata.

Come siete arrivati al primo 
cantiere? Quante persone sono 
state coinvolte nel processo deci-
sionale e con quali ruoli?
Nel 2015-16 per il nuovo Molo C, 
ampliamento dell’aeroporto di 
Fiumicino, abbiamo svolto, su 
incarico di Cimolai, l’analisi del 
progetto e il suo sviluppo costrut-
tivo, l’ individuazione delle inter-
ferenze e la verifica del computo. 
L’obiettivo era di supportare la 
direzione lavori per il coordina-
mento, il rispetto delle sequenze e 
dei tempi in fase di esecuzione dei 
lavori, applicando la metodologia 
4D e 5D. L’esperienza ha costi-
tuito una sfida notevole in termini 
di complessità e dimensioni 
del manufatto per DVA, ai tempi 
neocostituita e numericamente 
molto più piccola di oggi. Ha 
consentito l’apprendimento delle 
logiche di produzione – tramite 
confronto con il cliente/commit-
tente Cimolai – e l’acquisizione di 
conoscenze progettuali e gestio-
nali specifiche del settore aero-
portuale (tramite confronto con 
ADR/Spea Engineering). Soprat-
tutto, è stato il primo banco di 
prova per una site unit (due archi-
tetti a tempo pieno in cantiere 
a Fiumicino per quasi due anni, 
con compiti di Design coordinator 
e BIM specialist) coadiuvata a 
distanza da un nucleo operativo 
in sede (un team leader, un ulte-
riore Design coordinator, un BIM 
manager e altri BIM specialist 
in numero variabile in funzione 
delle fasi e delle milestone della 
commessa). Importante l’apporto 
dei consulenti esterni (ingegnere 
strutturista, impiantista elettrico e 
meccanico). Abbiamo così svilup-
pato l’ossatura di una squadra in 
grado di affrontare successivi lavori 
in ambito BIM, strutture in carpen-
teria metallica, infrastrutture.

Dopo questa esperienza, quali sono 
state le ulteriori tappe principali 
per lo sviluppo della vostra compe-
tenza e conseguente attività?
Il nuovo Hub di DHL nella Cargo 
City di Malpensa (2019-2021) è un 
lavoro condotto in ambito simile 
ed è significativo perché esprime 
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una modalità di assistenza al 
cantiere ulteriormente affinata 
nella direzione dell’efficienza. 
DVA ha fatto tesoro di esperienze 
pregresse – internazionali soprat-
tutto – laddove l’organizzazione 
del processo e l’ interscambio di 
dati avevano consentito il supe-
ramento della presenza continua-
tiva on-site. Puntare sull’ampio 
ricorso agli strumenti informativi 
(capitolati, CDE, modello di coor-
dinamento, issue tracking) ha 
garantito la collaborazione con 
strutturisti, impiantisti, direzione 
lavori e gestore finale (soggetti 
tutti esterni all’organizzazione) e 
continuità al servizio all’Impresa 
da remoto, anche e soprattutto 
durante la pandemia, minimiz-
zando la presenza fisica di perso-
nale sul posto.
Lefay Resort & SPA Dolomiti a 
Pinzolo (2017-2019) è un’altra 
commessa importante per illu-
strare quanto sia l’ impresa sia la 
proprietà possano trarre beneficio 
della virtualizzazione. Si è utiliz-
zato il BIM per prevenire/risol-
vere problematiche e interferenze 
in anticipo sulla costruzione; per 
effettuare controllo/visualizza-
zione sul posto; per redigere/
verificare SAL ottimizzando tempi 
e risorse; infine, per ottenere 
as-built adeguati alle necessità 
della committenza finale.
Chorus Life Smart District a 
Bergamo (2020-24) rappresenta 
per noi la sfida più imponente 
in termini spaziali, più matura in 
termini procedurali e più rilevante 
in termini di organico tecnico. La 
BIM & Construction Unit, nella 
quale operiamo quotidianamente 
al momento, ingloba saperi profes-
sionali diversificati e comple-
mentari. Il cantiere può bene-
ficiare della quotidiana verifica 
preventiva sul gemello digitale, un 
modello BIM federato che risulta 
dall’assemblaggio dei modelli 
disciplinari prodotti da ciascun 
fornitore e verificati/validati dalla 
BCU (BIM & Construction Unit). 
La piattaforma di condivisione – 
oltre a garantire lo scambio infor-
mativo tra progettisti, Impresa, 
fornitori – consente l’ interopera-
bilità tra ufficio tecnico di cantiere 
e back-office a Brescia, nonché il 
controllo dell’ iter autorizzativo.

Il primo progetto e il primo 
cantiere in BIM hanno avuto esito 
positivo? In che misura hanno 
soddisfatto o meno le attese?
In termini di convenienza stretta-
mente economica, gli esiti delle 
prime commesse non sono stati 
particolarmente favorevoli. I primi 
banchi di prova hanno invece 
lasciato maggior soddisfazione e 
valore a livello interno, in termini 
di apprendimento e know-how, 
per poter formare una squadra 
capace di affrontare lavori via via 
più complessi. Abbiamo potuto 
così constatare l’efficacia di un 
approccio basato su modelli digi-
tali per ottenere obiettivi elevati 
in termini di controllo e coordina-
mento, in particolare, in contesti 
complessi e con molti attori al 
tavolo. Tale consapevolezza, una 
volta acquisita, ha costituito al 

contempo il motivo di ispira-
zione per la creazione di DVA e 
del brand Bimfactory (per i servizi 
BIM) e il motore che ha alimentato 
lo sforzo iniziale per lo sviluppo di 
competenze e metodi di lavoro 
in grado di distinguere il nostro 
servizio progettuale sul mercato.

In che modo la digitalizzazione e 
il confronto con il cantiere avan-
zato determinano evoluzioni nel 
profilo e/o nelle competenze 
delle risorse interne? 
In cantiere e nell’ufficio tecnico di 
cantiere si parlano più “lingue” e 
molteplici figure si incaricano di
volta in volta della traduzione.
Il responsabile di commessa e il 
Construction manager padroneggiano 
il linguaggio dei cronoprogrammi.
Il Design manager e il BIM coordi-
nator compiono una traduzione dai 
cronoprogrammi alla modellazione.
Il Design coordinator e il BIM specia-
list effettuano continue trascrizioni 
dalla modellazione al disegno bidi-
mensionale e viceversa.
Computisti e specialisti, tipi-
camente ingegneri, governano 
il linguaggio dei calcoli, per il 
dimensionamento di strutture e 
impianti, per condurre simula-
zioni e verifiche termo-igrome-
triche, antincendio e acustiche, e 
si “nutrono” in misura confinata 
di alcuni aspetti del modello BIM. 
Il loro lavoro è di estrema impor-
tanza per assicurare che quanto 
sta per essere costruito risponda 
a requisiti funzionali e normativi.
I responsabili di sezione dell’ im-
presa (evoluzione dei capi-can-
tiere) compiono la traduzione 
più delicata in assoluto, dal 
linguaggio del disegno a quello 
vero e proprio della costruzione.
Il progettista costruttivo che si 
plasma in questo ambiente, di 
conseguenza, acquisisce una 
marcia in più rispetto al semplice 
“operatore grafico da ufficio”, 
esattamente come un poliglotta 
che padroneggia più lingue.

Può descrivere il flusso opera-
tivo di un vostro cantiere? In 
particolare, i ruoli e le attività 
che svolgete in prima persona e i 
professionisti e le organizzazioni 
esterne e interne al cantiere con 
cui vi interfacciate.
Il servizio “BIM Unit on-site” è 
sicuramente uno dei più polie-
drici e innovativi: si tratta di poter 
disporre direttamente in cantiere, 
a fianco dell’ufficio tecnico e della 
DL, di un gruppo di professionisti 
BIM-oriented che possono fornire 
in tempo reale supporto alle atti-
vità di riprogettazione/ottimizza-
zione, costruzione e verifica del 
realizzato (as-built), dal punto di 
vista geometrico, quantitativo e 
qualitativo.
Il centro di tutto il processo è il 
modello BIM di cantiere aggior-
nato secondo lo stato di avanza-
mento dei lavori con una proce-
dura di restituzione “as-built 
in-progress”. Questo consente di 
avere una fotografia dell’edificio 
in corso di realizzazione costan-
temente aggiornata e sempre 
aderente alla realtà, con enormi 
vantaggi in termini di controllo 

dell’avanzamento, con possibilità 
di verifica delle quantità realizzate 
e di coordinamento dei progetti 
costruttivi nella reale condizione 
in cui si troveranno a operare 
le imprese e i fornitori, con una 
conseguente riduzione al minimo 
del rischio di incongruenza tra 
parti di progetto e quindi di errori 
nella costruzione. Il servizio può 
essere modulato secondo le 
necessità del cliente, sia esso 
sviluppatore/promotore, impresa, 
fornitore o direzione lavori, dispo-
nendo all’ interno del modello BIM 
di tutte le informazioni geome-
triche o informative del progetto 
e dell’edificio in corso di realizza-
zione.

È possibile individuare tipologie 
di interlocutori più BIMizzate e 
altre meno?
La domanda offre uno spunto 
di riflessione innanzitutto sulle 
imprese, spesso indiscriminata-
mente (ed erroneamente) iden-
tificate come soggetti ostili al 
cambiamento. È un dato di fatto 
che le piccole ditte di costruzioni 
e i fornitori di lavorazioni speci-
fiche siano meno strutturati inter-
namente a livello tecnico; ovvero 
necessitino di ricorso a professio-
nisti esterni, in misura maggiore 
rispetto alle compagini più grandi. 

I costruttori e i produttori però, 
grandi o piccoli che siano, sono 
spesso tra i primi a rendersi conto 
dell’utilità dell’applicazione di 
metodologie BIM e di ausili digi-
tali. Tendenzialmente, la distanza 
dal cantiere fa sì che a essere 
meno recettivi nei confronti delle 
novità tecnologiche e informa-
tiche siano invece le committenze 
o altri studi di progettazione che 
seguono esclusivamente le fasi 
iniziali del progetto.

Com’è il rapporto operativo e 
professionale con la DL, in parti-
colare in merito alle approva-
zioni/validazioni?
La DL è chiamata a operare come 
garante (controllore) della buona 
riuscita dei lavori in termini di 
tempi, costi, qualità. Per questo 
motivo, la DL è diretta espres-
sione della committenza. L’ im-
presa e il proprio ufficio tecnico 
di cantiere, viceversa, si trovano 
nella posizione di esecutore mate-
riale (controllato), il cui operato è 
subordinato al benestare della DL. 
In una certa misura, la frizione tra 
questi due “poli”, in cui si articola 
tutta la dialettica del cantiere, 
emergerà sempre e andrà oppor-
tunamente mitigata.
Noi, avendo ormai acquisito espe-
rienza nell’una o nell’altra veste 

di controllore o di controllato, ci 
sforziamo per definire e facilitare 
il più possibile le fasi iniziali le 
procedure di scambio informativo 
e l’ iter approvativo.
Alla base della buona riuscita 
di una commessa BIM possiamo 
porre l’esigenza che tutti gli attori 
coinvolti nella costruzione siano 
dotati di strumenti di modella-
zione/visualizzazione informativa 
e siano adeguatamente coor-
dinati. A maggior ragione nella 
progettazione costruttiva e assi-
stenza al cantiere, costituendo un 
ottimo presupposto per una colla-
borazione proficua tra impresa e 
DL/committenza.

Quali sono le relazioni funzio-
nali e contrattuali tra l’Ufficio di 
cantiere, le Imprese, il General 
Contractor, se presente, e il 
Committente?
La garanzia principale per far 
funzionare le relazioni tra questi 
soggetti diversi ma complemen-
tari, è la chiarezza e linearità dei 
flussi informativi. Nello speci-
fico, il modello BIM di cantiere, 
a partire da quello di progetto, 
viene redatto e costantemente 
utilizzato per verificare la docu-
mentazione dei progetti costrut-
tivi; conviene perciò che questi 
ultimi siano sviluppati in BIM a 
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loro volta. Le problematiche più 
ricorrenti si riscontrano quando 
un “ingranaggio non allineato” 
con il resto dell’organizzazione 
risulta deficitario dal punto di 
vista tecnologico/informativo. Se 
nel processo edilizio un attore 
non è in condizione di operare 
in maniera coordinata con gli 
altri, si possono produrre attriti 
e sovraccarichi di lavoro che si 
ribalteranno su soggetti diversi. La 
presenza del general contractor e 
l’ impegno che quest’ultimo assu-
merà per strutturare le fasi lavo-
rative e i confronti trasparenti, 
normalmente, è un fattore che 
agevola il flusso di informazioni. 
Al contrario, una situazione tipica 
in negativo vede una committenza 
non organizzata per governare 
i processi digitali, oppure che 
gestisce separatamente i propri 
fornitori e l’ impresa principale 
(principale per mole di lavoro, 
ma non inquadrata come general 
contractor). A rimanere schiac-
ciati, in questo modo, saranno 
l’ impresa e l’ufficio di cantiere 
– che a essa risponde – perché 
dovranno farsi carico di extra 
modellazione, sovrapposizione, 
clash detection, report, segnala-
zioni. Attività non preventivate che 
penalizzano proprio chi, essendo 
l’unico soggetto strutturato per 
coordinare secondo metodologie 
BIM, finisce per assorbire l’ in-
tero onere del caso. Un ulteriore 
rischio è che una committenza 
non adeguatamente “matura” in 
ambito BIM non si renda conto 
che, per verificare le incongruenze 
tra tutti i fornitori, è indispensa-
bile che la metodologia di lavoro 
sia uguale per tutti. 

Sul cantiere, quali fattori e attori, 
interni o esterni all’organizza-
zione, risultano determinanti e/o 
favorenti e/o frenanti?
Il cantiere – a maggior ragione il 
suo motore, ovvero il personale 
dell’ impresa – non è un soggetto 
passivo e ottuso. Tutt’altro: è 
una realtà che incorpora intel-
ligenza attiva e dove l’ innova-
zione è apprezzata. La site unit 
di cantiere, contrariamente a 
quanto si possa pensare, è un 
luogo dove la creatività e l’arti-
gianalità sono premianti. Durante 
la costruzione, la precisione e la 
velocità risultano determinanti; di 
qui l’ interesse per procedure che 
garantiscano maggior efficacia ed 
efficienza rispetto alle misurazioni 
a mano. Ribadiamo però che la 
risposta in termini BIM non scatu-
risce in automatico, ma è un’ela-
borazione di menti umane che 
si impegnano a trovare risposte, 
soluzioni, scorciatoie, in una gara 
continua contro il tempo e contro 
lo spreco.

È più frequente per voi, quando 
esprimete il BIM Site Manager, 
avere anche un ruolo di proget-
tazione o acquisire l’ incarico in 
cantiere stand alone?
Abbiamo sperimentato entrambe 
le modalità. Tipicamente, il 
coinvolgimento circoscritto alla 
costruzione si è verificato quando 
la committenza o l’ impresa si 

sono convinte dell’utilità del 
nostro operato per far fronte a 
incompletezze/incongruenze nei 
progetti a loro disposizione (come 
la mancanza di corrispondenza 
tra progetto architettonico, strut-
turale e impiantistico), oppure a 
problematiche che le condizioni 
di cantiere ponevano: ad esempio, 
la ristrettezza di spazio nell’area 
di cantiere, o le tempistiche parti-
colarmente stringenti. Queste 
sono state le occasioni prevalenti 
di confronto con opere grandi e 
complesse, a maggior ragione nei 
primi anni di vita di DVA. Sempre 
più frequentemente, tuttavia, 
siamo chiamati a operare anche 
alle fasi preliminari.

Quanto risulta penalizzato l’Ufficio 
di cantiere dalle interfacce non 
BIMizzate e, per converso, quali 
vantaggi concreti avete sperimen-
tato per i flussi BIMizzati?
Attrezzare un ufficio di cantiere 
con procedure BIM richiede un 
investimento iniziale non indif-
ferente; tuttavia, l’esperienza ci 
ha portati ad affermare che tale 
apparente extra-costo è ampia-
mente controbilanciato dai 
risparmi connessi alle attività di 
controllo. Due in particolare sono 
i principali vantaggi che ci sono 
stati riconosciuti a seguito dell’a-
dozione del BIM. Il primo è l’otti-
mizzazione in fase di redazione/
verifica dei SAL, impiegando circa 
la metà del tempo e delle risorse 
umane rispetto a un flusso tradi-
zionale. Il secondo, la funziona-
lità di tipo “macchina del tempo” 
che agevola la risoluzione delle 
interferenze in anticipo sulla 
costruzione. La correzione di una 
problematica sul “gemello digi-
tale” costa infinitamente meno 
di un rifacimento o anche di una 
campagna di misurazioni sul 
manufatto reale. Il BIM è uno stru-
mento a servizio della progetta-
zione e costruzione e come tale va 
governato da professionisti: a essi 
non si può sostituire, ma aiuta ad 
abbattere sensibilmente il rischio 
di compiere errori.

Siete attivi anche nel dopo-can-

tiere? Vi occupate tipicamente del 
facility management fino al fine vita?
Fino ad oggi le commesse incen-
trate sull’ambito costruttivo 
predominano nettamente rispetto 
alle fasi successive. Occorre d’altra 
parte sottolineare che il lavoro 
svolto per il progetto di dettaglio 
e per il cantiere può efficace-
mente costituire una base solida 
per l’attività di gestione dell’o-
pera. Siamo così molto spesso 
in condizione di offrire al cliente 
l’opportunità di implementare i 
modelli, gli abachi, gli elaborati 
as-built, al fine di costruire una 
piattaforma per il facility mana-
gement. Al committente spetta la 
facoltà di sviluppare quest’ultimo 
aspetto, tenendo presente che 
di norma il soggetto con cui più 
spesso ci si relaziona operativa-
mente (l’ impresa di costruzioni) 
non coincide con l’utilizzatore 
finale dei manufatti.

Quali persone, interne ed esterne, 
compongono i team operativi 
BIMizzati di DVA?
In linea generale, i ruoli si sono 
andati a definire man mano che la 
maturità in ambito BIM si andava 
a consolidare. Perciò si è passati 
da profili professionali più gene-
rici a risorse più specialistiche e 
diversificate. In questo percorso 
la formazione esterna ha avuto 
un peso notevole, così come la 
crescita dimensionale dell’orga-
nico aziendale, che ha indotto 
una maggior strutturazione di 
competenze rispetto al primo 
periodo di attività. Alla figura del 
BIM manager, che ha avuto presto 
un profilo disciplinare piuttosto 
preciso, si sono affiancate quelle 
dei BIM coordinator, BIM specialist 
nonché altre figure chiave (project 
manager, site manager, design 
coordinator, ecc.)
All’ interno del nostro ufficio di 
cantiere, tra l’altro, si intrecciano 
storie di professionisti molto 
diversificate come background: 
alcuni di noi hanno un trascorso 
decennale in imprese di costru-
zioni; altri si sono formati in 
uffici pubblici; altri ancora hanno 
una solida formazione in ambito 

software tramite università, 
master e certificazione Sgbim.
 
Avete registrato un vantaggio 
competitivo, sul mercato, per 
merito della vostra maturità digi-
tale o comunque vantaggi sul 
conto economico e/o per altri 
aspetti come nell’acquisizione dei 
lavori (gare) e/o di incarichi?
Sicuramente abbiamo benefi-
ciato della scelta di collocarci 
su un’attività “di frontiera” in un 
momento in cui il BIM in Italia non 
era frequentato come lo è oggi. 
Siamo però consapevoli che per 
mantenerci “all’avanguardia” è 
necessario uno sforzo quotidiano. 
Ogni commessa è per noi uno 
spunto per il perfezionamento, la 
ricerca, la verifica e l’affinamento 
di soluzioni e metodologie di 
lavoro. Quindi, per consolidare il 
vantaggio competitivo acquisito 
nello scorso decennio, abbiamo 
attivato, e via via implementato, 
un settore R&D cui dedichiamo 
una quota importante di tempo, 
risorse umane e finanziarie. 
Indubbiamente un investimento 
di questo tipo è reso possibile 
da una dimensione, quantità e 
continuità di incassi che nelle fasi 
iniziali di vita dell’organizzazione 
non erano disponibili.

In quali e quante diverse Società 
e/o Studi Professionali e/o 
semplici marchi si articola oggi la 
vostra organizzazione e con quali 
missioni specifiche?
DVA è una società di architettura 
che si occupa di tutto il ciclo del 
costruito, dal concept al cantiere e 
fino al building management, con 
ampio ricorso all’informatizzazione.
Accanto a DVA (2015) è subito 
sorta Bimfactory, oggi una società 
di consulenza nell’ambito della 
Building information techno-
logy, rivolta a tutte quelle realtà 
imprenditoriali e professionali che 
vogliono beneficiare della digi-
talizzazione con un solido back-
ground in fatto di architettura e 
ingegneria. Il brand Twinfactory 
identifica il settore di consulenza 
specifica sul Digital Twin.
Nel 2021, DVA è diventata co-fon-

datrice di DVMep Srl, società di 
progettazione impianti e unico 
socio di DVS Srl, società di proget-
tazione strutturale.
Nel 2022 è stata costituita DVArea 
Sbrl, società holding con finalità 
benefit che si pone a guida di tutte 
le società del gruppo.
Nel 2023 è nata ODUElab, start-up 
innovativa che ha per missione il 
benessere delle persone in rela-
zione con l’ambiente fisico, attra-
verso consulenze, monitoraggi e 
tecniche di regenerative design.
Nel 2024 si è aggiunto il brand 
Dieci Decibel, i cui servizi coprono 
tutte le fasi dell’ iter progettuale 
in tema di acoustic design.
Sempre nel 2024 si formalizza l’al-
leanza strategica che, dando luogo 
a TFS (Tesis Fire & Safety Srl), incor-
pora nel gruppo le competenze di 
prevenzione incendi e sicurezza sul 
cantiere e sui luoghi di lavoro.
Il 2024 inaugura anche le due 
succursali dello studio in altre città: 
DVA Milano, focalizzata sull’inte-
rior design e lo space planning, e 
Imprende (Roma) impegnata nella 
consulenza progettuale per lo 
sviluppo immobiliare.

Ringraziamo l’architetto Lanza 
per la sua disponibilità e comple-
tezza, che ci ha permesso non 
solo di entrare nella dinamica 
di BIMizzazione, in un’organizza-
zione molto complessa e artico-
lata e sicuramente molto digi-
talizzata, ma ci ha fatto vivere 
direttamente in cantiere le tema-
tiche di inter-relazione con tutte 
le realtà che si interfacciano col 
cantiere e nel cantiere, le relative 
criticità e le vie d’uscita, spesso 
creative.
A giudicare dai tanti spin-off della 
loro compagine organizzativa, poi, 
si intuisce il forte investimento nel 
BIM effettuato in anticipo rispetto 
al grosso del mercato e il risultato 
ha confermato chi, come facile 
profeta, aveva preconizzato che in 
questa rivoluzione tecnologica i 
premi maggiori li coglie chi investe 
e rischia prima degli altri. Come 
sempre, d’altronde. Chapeau!

*Esperto CNI c/o Commissione BIM – UNI
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Alluvioni e cedimenti 
dei terreni di fondazione

Gli eventi alluvionali 
costituiscono ormai un 
elemento del dissesto 
idrogeologico sempre più 

presente nell’evoluzione morfo-
dinamica del territorio. Le recenti 
alluvioni che hanno colpito l’Emi-
lia-Romagna ne sono un esempio. 
Le abbondanti piogge, unite 
all’esondazione dei fiumi, hanno 

SICUREZZA STRUTTURALE

INFORMAZIONE DALLE AZIENDE

in grado di alterare le caratteri-
stiche geotecniche del terreno. 
Quando grandi quantità di acqua 
si infiltrano nel sottosuolo, spesso 
in termini temporali molto ristretti, 
il terreno subisce un processo di 
saturazione, che può modificarne il 
comportamento con conseguenze 
sulla sua capacità portante; oltre a 
questo si possono avere fenomeni 
di intenso dilavamento, con aspor-
tazioni di porzione del terreno e 
modifica delle sue caratteristiche 
comportamentali.
I terreni coesivi come argille e limi 
tendono a espandersi con l’assorbi-
mento d’acqua e successivamente 
a ritirarsi, mentre altri materiali, 
come sabbie e ghiaie, possono 
subire fenomeni di dilavamento con 
asportazione di frazione del terreno 
stesso. Questi processi portano 
al deterioramento delle caratte-
ristiche geotecniche del terreno, 
con conseguente innesco di possi-
bili fenomeni deformativi a parità 
di condizioni di carico applicato al 
terreno e rischio di instaurarsi di 
fenomeni di cedimento più o meno 
diffusi. In presenza di fondazioni 
superficiali o su terreni instabili, 
le strutture possono manifestare 
i segni di questo deterioramento: 
crepe sui muri, inclinazioni, dissesti 
ed assestamenti. Per edifici ubicati 
su terreni prevalentemente coesivi 
questi segnali possono tendere a 
manifestarsi con una certa latenza, 
anche a distanza di un anno dall’e-
vento alluvionale, come dimostrano 
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le recenti segnalazioni di crepe 
apparse a seguito dell’estate 2024 
su edifici coinvolti nell’alluvione di 
maggio 2023.

LA SOLUZIONE
Una delle soluzioni più efficaci, 
rapide e non invasive per risol-
vere il problema dei cedimenti del 
terreno di fondazione è l’iniezione 
di resine espandenti Uretek. Questa 
soluzione consente di rinforzare 
il terreno sottostante senza dover 
ricorrere a interventi distruttivi 
sulle strutture esistenti, quali scavi 
e demolizioni.
Un ulteriore obiettivo del conso-
lidamento con iniezioni di resine 
espandenti è la forte mitigazione 
delle oscillazioni stagionali dovute 
alle variazioni del contenuto natu-
rale d’acqua dei terreni argillosi a 
supporto delle fondazioni, sempre 
più accentuate dalle perduranti 
siccità e dagli eventi atmosferici 
estremi, che ne compromettono 
l’equilibrio. 

Crepe nei muri? Cedimenti?
Necessità di aumento della portanza di strutture?

Uretek risolve con iniezioni di resine
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Come evitare 
la modifica di 
caratteristiche 
geotecniche del 
terreno a seguito 
di dissesti idro-
geologici. Le solu-
zioni con iniezioni 
di resine

provocato danni ingenti a strutture, 
infrastrutture, abitazioni e terreni 
agricoli. Le conseguenze sono 
sia di tipo immediato con i danni 
diretti della presenza di elevati 
livelli d’acqua, di fango e detriti di 
ogni tipo, ma si hanno ripercus-
sioni anche sul terreno di fonda-
zione delle opere, con innesco di 
cedimenti e comparsa di lesioni 

strutturali e non, dissesti, anche 
di pavimentazioni civile e indu-
striali, nonché di strade. Cedimenti 
di questo tipo possono potenzial-
mente compromettere l’integrità 
strutturale degli edifici.

IL LEGAME TRA ALLUVIONI E 
CEDIMENTI DEL TERRENO
Le alluvioni sono potenzialmente 
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L’impatto dell’Open Science 
sulla professione dell’ingegnere
Opportunità e sfide per gli ingegneri legate all’uso di dati liberamente accessibili online

di Cristian Randieri*

egli ultimi anni, il concet-
to di “Open Science” ha 
acquisito una crescente 
rilevanza all’interno del-
le comunità scientifiche 
e accademiche a livello 

globale. Questo vero e proprio mo-
vimento culturale basa i suoi principi 
sulla promozione della trasparenza, 
la condivisione aperta dei dati e delle 
informazioni e l’accesso universale 
alla conoscenza scientifica. Ma quale 
impatto ha l’Open Science sulla pro-
fessione dell’ingegnere? Quali op-
portunità e sfide emergono in questa 
nuova era di apertura e collaborazio-
ne? In questo articolo, esamineremo 
queste tematiche dal punto di vista 
della professione ingegneristica, 
indipendentemente dalla specializ-
zazione, poiché il concetto di Open 
Science è di natura universale.

OPPORTUNITÀ DELL’OPEN
 SCIENCE PER GLI INGEGNERI
L’Open Science rappresenta un’op-
portunità senza precedenti per gli 
ingegneri, fornendo strumenti e ri-
sorse moderne per affinare la pratica 
professionale e contribuire a costru-
ire una società più avanzata compe-
titiva e al tempo stesso sostenibile. 
Grazie al paradigma dell’accesso 
aperto anche gli ingegneri possono 
usufruire gratuitamente di una di-
sponibilità senza precedenti di dati 
e conoscenze, favorire collaborazioni 
interdisciplinari e internazionali, e 
stimolare l’innovazione e la creatività 
nella loro attività professionale. Uno 
degli aspetti più importanti dell’Open 
Science è l’accesso illimitato a dati 
e conoscenze scientifiche. La dispo-
nibilità di banche dati aperte e di 
pubblicazioni scientifiche accessibili 
senza costi o barriere consente an-
che a tutti i professionisti ingegneri 
di accedere a una vasta gamma di in-
formazioni e ricerche che in passato 
erano accessibili solo tramite abbo-
namenti costosi a riviste scientifiche. 
Questo accesso libero consente un 
aggiornamento professionale conti-
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nuo sui più recenti sviluppi tecnolo-
gici e scientifici, migliorando le com-
petenze professionali e facilitando 
l’adozione di soluzioni innovative per 
problemi complessi. Per esempio, 
l’accesso aperto a riviste scientifiche 
definite per l’appunto “Open Access” 
ha migliorato la disseminazione delle 
conoscenze in ingegneria strutturale, 
permettendo agli ingegneri di ap-
prendere rapidamente dai fallimenti 
e dai successi altrui. Inoltre, l’Open 
Science facilita la collaborazione in-
terdisciplinare e internazionale, un 
aspetto cruciale per il progresso tec-
nologico e scientifico.
Le piattaforme di condivisione dei 
dati e i progetti di ricerca collabo-
rativa permettono agli ingegneri di 
diverse specializzazioni e paesi di po-
ter lavorare insieme, combinando le 
loro competenze per affrontare sfide 
tecniche e scientifiche anche mol-
to complesse. Questa cooperazione 
globale accelera i progressi in tutti i 
settori dell’ingegneria creando siner-
gie tra discipline diverse che possono 
portare a innovazioni rivoluzionarie. 
La piattaforma Zenodo (www.zenodo.
org) è un esempio di come la condivi-
sione di dati di ricerca possa miglio-
rare la trasparenza e la replicabilità 
degli studi. Zenodo è un archivio di-
gitale aperto a tutti, e quindi anche ai 
professionisti, che consente a ricer-
catori, scienziati e accademici di tutto 
il mondo di archiviare, condividere e 
pubblicare i loro dati di ricerca, arti-
coli, presentazioni, software e altri 
risultati della ricerca. È stato creato 
nel 2013 dal CERN (Organizzazione 
Europea per la Ricerca Nucleare) con 
il supporto della Commissione Euro-
pea, come parte del progetto Ope-
nAIRE (www.openaire.eu).
Ma non solo, l’Open Science stimola 
l’innovazione e la creatività nell’eser-
citare la professione di ingegnere, of-
frendo la possibilità di sperimentare 
nuove idee e approcci con maggiore 
libertà e flessibilità. La cultura della 
condivisione aperta permette ai pro-
fessionisti di costruire sulle scoperte 
altrui, migliorare progetti esistenti e 
adattare soluzioni a contesti specifici 

o locali promuovendo una comuni-
tà di pratica in cui l’apprendimento 
reciproco e l’innovazione continua 
sono continuamente incoraggiati. 
Un esempio è il progetto OpenFOAM 
(www.openfoam.com), un softwa-
re open source per la simulazione 
fluidodinamica computazionale, 
che permette a ingegneri di diverse 
aziende e istituzioni di collaborare e 
migliorare il codice in modo comuni-
tario, portando a significativi avanza-
menti tecnologici.

ESEMPI APPLICATIVI NELLE DI-
VERSE BRANCHE DELLA LIBERA 
PROFESSIONE
Gli ingegneri liberi professionisti 
possono sfruttare l’Open Science in 
vari modi per migliorare la propria 
pratica, espandere le competenze e 
aumentare la visibilità e competiti-
vità nel mercato a prescindere dalla 
loro specializzazione. Di seguito sono 
forniti alcuni esempi specifici per il-
lustrare il concetto in relazione alle 
diverse branche dell’ingegneria.
1.	Accesso a risorse e dati di ricerca 

di alta qualità: l’Open Science con-
sente l’accesso a una vasta gamma 
di risorse e dati, che sono cruciali 
per diversi settori. Ad esempio, un 
ingegnere civile potrebbe utilizzare 
dataset open source sui materiali 
da costruzione per ottimizzare i 
progetti di infrastrutture, mentre 
un ingegnere industriale potrebbe 
impiegare modelli e simulazioni 
open source per migliorare l’effi-
cienza dei processi produttivi. La 
disponibilità di dati avanzati e ar-
ticoli peer-reviewed permette di 
rimanere aggiornati sugli sviluppi 
più recenti e di integrare dati di 
alta qualità nei propri progetti.

2.	Collaborazione e networking: l’O-
pen Science facilita la collaborazio-
ne tra professionisti e ricercatori 
di tutto il mondo. Un ingegnere 
ambientale può collaborare con 
esperti globali per sviluppare tec-
nologie sostenibili, partecipando a 
progetti internazionali o conferen-
ze aperte. Analogamente, un inge-
gnere meccanico può partecipare 
a forum di discussione per scam-
biare idee su nuove tecnologie o 
soluzioni innovative.

3.	Miglioramento della reputazione 
professionale: pubblicare articoli, 
studi di caso e report su piatta-
forme di Open Science consente 
agli ingegneri di dimostrare la loro 
competenza e innovazione. Un in-
gegnere elettronico potrebbe pub-
blicare i risultati di una ricerca su 
nuovi circuiti integrati, attirando 
l’attenzione di potenziali clienti o 
collaboratori interessati alla sua 
esperienza.

4.	Riduzione dei costi di accesso alle 
risorse: l’accesso gratuito o a basso 
costo a risorse scientifiche tramite 

Open Science aiuta a contenere i 
costi. Un ingegnere edile che lavo-
ra con un budget limitato può usu-
fruire di modelli di simulazione e 
software open source, riducendo le 
spese per strumenti costosi e mi-
gliorando l’efficienza del progetto.

5.	Innovazione aperta e sviluppo di 
soluzioni creative: l’Open Science 
favorisce l’innovazione aperta. Un 
ingegnere aerospaziale può esplo-
rare nuove idee e approcci basati 
su ricerche e dati pubblici, colla-
borando con esperti di altri settori 
per sviluppare soluzioni creative 
per migliorare le prestazioni dei 
veicoli spaziali.

6.	Formazione continua e sviluppo 
delle competenze: le piattaforme 
di Open Science offrono accesso a 
corsi e materiali didattici. Un inge-
gnere informatico può seguire cor-
si online gratuiti su nuove tecnolo-
gie come l’intelligenza artificiale, 
aggiornando così le proprie com-
petenze e rimanendo competitivo 
nel settore.

7.	 Trasparenza e fiducia del cliente: 
utilizzare dati aperti e metodi tra-
sparenti può aumentare la fiducia 
dei clienti. Un ingegnere chimico 
che pubblica i dettagli dei propri 
processi di ricerca e sviluppo su 
piattaforme open access dimostra 
un impegno verso la qualità e l’in-
tegrità, migliorando la percezione 
del proprio lavoro da parte dei 
clienti.

8.	Contribuire alla società e alla 
sostenibilità: adottare i principi 
dell’Open Science riflette un impe-
gno verso la responsabilità sociale 
e la sostenibilità. Un ingegnere am-
bientale può partecipare a progetti 
che affrontano sfide globali come 
il cambiamento climatico, utiliz-
zando dati aperti per sviluppare 
soluzioni innovative per la gestione 
delle risorse naturali.

SFIDE DELL’OPEN SCIENCE
 PER GLI INGEGNERI
Nonostante le numerose opportunità 
offerte dall’Open Science, l’adozione 
di questo nuovo paradigma presen-
ta diverse sfide per gli ingegneri che 
svolgono la libera professione poiché 
devono affrontare diversi ostacoli 
per integrarsi efficacemente in que-
sto nuovo contesto. Tra le principali 
sfide vi sono la qualità e l’affidabilità 
dei dati condivisi. La disponibilità di 
dati aperti non sempre garantisce la 
loro accuratezza o verifica, rappre-
sentando un rischio per gli ingegneri 
che basano i loro progetti su tali in-
formazioni.  Dati inaccurati o poco af-
fidabili possono causare errori nelle 
conclusioni, portare allo sviluppo di 
modelli sbagliati e compromettere 
l’efficacia del processo decisionale. 
Per questo motivo è nata la figura 
professionale del Chief Data Officer. 

Si pensi che la presenza di questa 
figura professionale, tipicamente 
ingegneristica, è sempre in crescita 
come testimonia il suo raddoppio 
tra le principali società quotate in 
borsa nel periodo tra il 2019 e il 2021. 
Un’altra sfida significativa riguarda le 
questioni di proprietà intellettuale e 
diritti d’autore.
L’ecosistema dell’Open Science pro-
muove la condivisione aperta della 
conoscenza, il che può entrare in 
conflitto con i modelli tradizionali di 
protezione della proprietà intellet-
tuale, specialmente nel settore pri-
vato. Pertanto, l’adozione di licenze 
aperte richieda una comprensione 
dettagliata delle implicazioni lega-
li, soprattutto in settori dove l’in-
novazione è strettamente legata al 
vantaggio competitivo. Gli ingegneri 
che operano in contesti industriali 
devono orientarsi in un panorama 
legale in evoluzione per garantire la 
protezione adeguata delle proprie 
innovazioni, evitando al contempo le 
violazioni dei diritti altrui.
Infine, l’adattamento culturale e or-
ganizzativo rappresenta una delle 
sfide più profonde per l’adozione 
dell’Open Science. Gli ingegneri e le 
organizzazioni devono affrontare un 
cambiamento di mentalità, passan-
do da un approccio orientato alla 
competizione e alla riservatezza a 
uno basato sulla trasparenza e sul-
la collaborazione. Questo processo 
di trasformazione culturale richiede 
tempo e investimenti significativi in 
formazione. Ad esempio, secondo le 
Linee Guida AGID sull’acquisizione e 
il riuso del software per le pubbliche 
amministrazioni e il passaggio all’o-
pen source e al software riutilizzabi-
le, impone alle amministrazioni un 
cambiamento non solo tecnico, ma 
anche culturale, promuovendo la 
condivisione delle conoscenze e del-
le risorse, e stimolando un modello 
collaborativo di sviluppo che possa 
migliorare l’efficienza e l’innovazio-
ne all’interno delle pubbliche am-
ministrazioni. Il riuso del software, 
in particolare, permette di ridurre i 
costi e di evitare duplicazioni di solu-
zioni già esistenti, favorendo al con-
tempo la creazione di una comunità 
di pratiche che condivida esperienze 
e best practice, contribuendo così a 
una crescita collettiva e sostenibile.

CONCLUSIONI
L’Open Science rappresenta una rivo-
luzione nel modo in cui la conoscen-
za scientifica viene prodotta, condi-
visa e messa a disposizione di tutti. I 
professionisti capaci di orientarsi con 
successo in questo nuovo contesto 
saranno più preparati per contribuire 
a un futuro più aperto, sostenibile e 
tecnologicamente avanzato. La pro-
fessione dell’ingegnere offre straor-
dinarie opportunità di crescita e in-
novazione, ma presenta anche sfide 
che richiedono attenzione e adatta-
mento. L’adozione di questo nuovo 
paradigma implica un approccio 
olistico che affronti aspetti tecnici, 
legali e culturali, trasformando prati-
che, valori e convinzioni di individui e 
organizzazioni.

*Delegato C3i Siracusa
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Privacy Shield e Google Drive
Le criticità dell’approccio italiano alla pirateria e i problemi dell’uso esclusivo di whitelist

NOTE
1 La Serie A vale € 9,2 miliardi di PIL https://www.openeconomics.
eu/2024/08/22/la-serie-a-vale-e-92-miliardi-di-pil/
2 Pirateria online, rigettato il ricorso della Serie A contro Cloudflare: 
“Non è obbligata a iscriversi a Piracy Shield”. https://www.corriere.
it/tecnologia/24_agosto_12/pirateria-online-rigettato-il-ricorso-del-
la-serie-a-contro-cloudflare-non-e-obbligata-a-iscriversi-a-pri-
vacy-shield-79829b86-3043-4ea3-abb8-5ad2555d3xlk.shtml
3 Ma il Piracy Shield può realmente intervenire sulle VPN? https://www.
giornalettismo.com/piracy-shield-e-vpn-limiti-intervento/
4 Pirateria, Lega di Serie A farà causa a Google se non rimuoverà siti e App 
che trasmettono le partite illegalmente. https://www.corriere.it/sport/cal-
cio/serie-a/24_ottobre_23/pirateria-lega-serie-a-causa-google-3917de-
ab-6497-4872-8da3-a07616dc9xlk.shtml

N
di Lorenzo Ivaldi* 
e Paolo Reale**

ella serata di sabato 
19 ottobre 2024, tutti 
gli utenti presenti sul 
territorio nazionale 
non hanno potuto 
usufruire di mol-

ti servizi Google per circa 6 ore. Il 
blocco delle funzionalità è stato 
causato da una erronea segnala-
zione che ha indicato ad AGCOM 
l’FQDN (Fully Qualified Domain 
Name) drive.usercontent.google.
com come sito che diffondeva il-
lecitamente contenuti protetti dal 
diritto d’autore. Ma partiamo da un 
po’ più lontano e descriviamo me-
glio la sequenza degli avvenimenti.

NORME ANTIPIRATERIA 
DEL 2023
La legge 14 luglio 2023, n. 93, en-
trata in vigore l’8 agosto seguen-
te, ha attribuito nuovi poteri 
all’Autorità al fine di rafforzarne 
le funzioni per un più efficace e 
tempestivo contrasto delle azio-
ni di pirateria online relative agli 
eventi trasmessi in diretta.
Le nuove norme prevedono, in 
particolare, che il blocco degli 
FQDN e degli indirizzi IP specifi-
camente destinati alla diffusione 
illecita di contenuti protetti av-
venga entro trenta minuti dalla 
segnalazione del titolare dei di-
ritti d’autore, tramite una piatta-
forma tecnologica unica con fun-
zionamento automatizzato.
La piattaforma Piracy Shield, 
messa a punto da Sp tech (brac-
cio tecnologico dello Studio le-
gale Previti) su mandato della 
Lega Serie A e adottata dall’A-
gcom, è attiva dal 1° febbraio 
2024. La piattaforma implementa 
la procedura a partire dalle se-
gnalazioni successive all’ordine 
cautelare emanato dall’Autorità 
per le garanzie nelle comunica-
zioni ai sensi dell’art. 9-bis, com-
ma 4-bis del Regolamento.
Il 9 ottobre 2024 un emenda-
mento al Decreto “Omnibus” 
modifica la legge 93, ampliando 
il blocco degli indirizzi da quelli 
che fanno “univocamente” tra-
smissione di contenuti protetti 
da copyright a quelli che fanno 
“prevalentemente” trasmissione 
di contenuti protetti. Ciò con-
sente l’ inibizione di una risorsa 
online anche se questa è colle-
gata ad altri contenuti legittimi 
dietro al medesimo indirizzo o 
FQDN, a meno che questo non 
sia presente in una lista di risor-
se critiche NON bloccabili (whi-
telist). 
Il blocco dell’FQDN o indirizzo IP 
ha durata normalmente seme-
strale, in caso questi non vei-
colino più contenuti protetti da 
copyright.

CRITICITÀ DELL’IMPLEMENTA-
ZIONE DELLE NORME
La protezione dei contenuti in forza 
del diritto di autore è assolutamen-
te indiscutibile, ma dovrebbe essere 
bilanciata dagli interessi delle altre 
entità coinvolte.
Il blocco di Google fa pensare ad al-
meno due criticità: la gestione delle 
segnalazioni e quella della whitelist.  
Senza contare il rilievo che il legi-
slatore, e di conseguenza AGCOM, 
attribuisce allo sport più diffuso in 
Italia; tuttavia, non essendo que-
sto un aspetto tecnico, ci limitiamo 
a far notare che tutta la struttura a 
risposta estremamente rapida è sta-
ta implementata per proteggere gli 
eventi calcistici, che secondo stime 
ragionevoli contribuiscono allo 0,5% 
del PIL1.
Così come è doveroso ricordare che 
esistono già – e sono implementati 
praticamente da tutte le piattaforme 
esistenti su internet – meccanismi di 
segnalazione della violazione del di-
ritto d’autore dalla grande efficacia, 
ma che richiedono un tempo di ana-
lisi e decisione superiore a quello 
necessario nel caso di trasmissioni 
in tempo reale. Tornando invece alle 
questioni tecniche, sembrerebbe 
quindi, purtroppo, che l’implemen-
tazione della legge non abbia tenuto 
in sufficiente conto una serie di tu-
tele necessarie, anche in ragione del 
requisito temporale assolutamente 
stringente (30 minuti) da porre in 
essere prima dell’effettivo oscura-
mento del sito. A quanto è dato sa-
pere, si basano esclusivamente sulla 
presenza della whitelist, che si è ri-
velata non essere una panacea per 
evitare il blocco di servizi che pos-
sono impattare su un ampio nume-
ro di utenti italiani. Infatti, oltre a un 
elenco di siti definiti critici dall’ACN, 
l’iscrizione alla whitelist è su base 
volontaria, come dimostra l’inciden-
te recente riguardante Cloudflare2.
Inoltre la piattaforma, per la sua 
stessa esistenza, rappresenta un 
rischio elevato: qualora fosse in-
filtrata da agenti esterni, questi 
potrebbero potenzialmente “spe-
gnere” qualsiasi servizio online sul 
territorio nazionale, almeno fino 
alla scoperta della violazione e i 
conseguenti tempi tecnici necessari 

al ripristino di emergenza che, come 
in questo caso, ha necessitato di al-
cune ore. A titolo di mero esempio, 
se un malintenzionato accedesse 
alla piattaforma e modificasse la 
whitelist, potrebbe oscurare i siti di 
trading online di banche o altre in-
frastrutture critiche.

CYBERSICUREZZA E VPN
Le best practice in ambito di cyber-
security raccomandano estrema 
cautela nello sviluppo e nella ge-
stione della piattaforma. Tuttavia, 
non è pubblicamente chiaro se e 
come la piattaforma sia certificata 
rispetto alle principali norme di cy-
bersicurezza, né se sia sottoposta a 
audit e/o penetration test periodi-
ci. Inoltre secondo molti esperti di 
cybersecurity, le metriche di valuta-
zione della reale efficacia della piat-
taforma non dovrebbero limitarsi al 
numero di siti bloccati, poiché non 
viene fatto riferimento né al calcolo 
dei falsi positivi delle segnalazioni, 
né al numero di risorse lecite oscu-
rate per spegnerne una illecita (il 
termine “prevalentemente” ha in sé 
un alto grado di discrezionalità, non 
consigliabile in questo contesto). È 
importante considerare, infine, che 
soggetti sufficientemente motiva-
ti possono aggirare il sistema con 
relativa facilità, utilizzando servizi 
VPN e DNS non italiani3, senza ne-
cessariamente ricorrere ad abbo-
namenti pirata, ma collegandosi 
semplicemente a siti stranieri che 
trasmettono gli eventi. La lega Cal-
cio, infatti, vende a costi inferiori gli 
eventi anche a canali stranieri, per 
cui ci si può abbonare simulando 
una provenienza locale attraverso 
il camuffamento della propria posi-
zione geografica.
Risulta che la Lega Serie A abbia 
inviato a Google, ad inizio ottobre, 
“un robusto dossier che ne elenca 
le manchevolezze”4 di ben 107 pagi-
ne, invitando il colosso di Internet 
ad ottemperare a tutti gli obblighi 
di legge, rimuovendo immediata-
mente tutti i contenuti illeciti se-
gnalati e gli account responsabili 
della condivisione di tali contenuti. 
Tutte queste problematiche solle-
vano interrogativi. Da una parte, 
sull’effettiva preparazione tecnica 

del Parlamento che ha licenziato 
la legge, che in prima formulazio-
ne è stata votata all’unanimità da 
Camera e Senato e ha consentito 
di creare un oggetto estremamente 
potente, ma forse non così efficace 
e, dall’altra, sulla fretta implemen-
tativa che ha visto la nascita di 
una piattaforma che sarebbe forse 
necessario rivedere. Un aspetto, 
indubbiamente interessante, di 
questa vicenda è che il fronte de-
gli esperti informatici e dei tecnici 
è assolutamente compatto nel con-
testare la soluzione adottata, e a tal 
proposito questi si sono spesi per 
avvisare ed evidenziare, già prima 
che si verificassero gli “incidenti” 
descritti, le gravi lacune di tale si-
stema, e le possibili conseguenze, 
che peraltro non hanno portato 
benefici tangibili alla legittima e 
fondamentale lotta alla pirateria 
audiovisiva. Molto probabilmente, 
e in modo inspiegabile, non è stata 
seguita la logica naturale di coin-
volgimento dei cosiddetti ’stakehol-
der’, pensando di poter sopperire 
al mancato coinvolgimento degli 
esperti del settore con un approc-
cio esclusivamente giuridico: una 
sorta di “forzatura legale” come gri-
maldello per scardinare qualunque 
problematica di altra natura, indi-
pendentemente dalla sua natura.

UN APPROCCIO ALTERNATIVO
Di conseguenza, non sono stati 
ascoltati gli esperti in ambito in-
formatico, le aziende del settore, i 
fornitori di servizi, i gestori, se non 
in maniera marginale rispetto ai 
contenuti realmente meritevoli di 
essere compresi e gestiti.
In quest’ottica, quindi, dopo aver 
correttamente riportato le più che 
ragionevoli critiche all’attuale piat-
taforma, nell’ottica più “ingegneri-
stica” di poter offrire un contribu-
to costruttivo, proponiamo qui un 
approccio diverso, che richiede un 
netto cambio di passo da parte dei 
soggetti con potere decisionale. Se 
è possibile far rientrare un razzo 
sulla rampa di lancio dopo un viag-
gio nello spazio, allora deve esse-
re possibile trovare una soluzione 
migliore al problema, più che legit-
timo, di impedire l’accesso abusivo 

ai contenuti protetti da copyright.
Questo impone, in primis, di recu-
perare una sinergia efficace con tut-
ti gli attori, o stakeholder, coinvolti 
in questo complesso processo.  E 
in secondo luogo, richiede anche 
la consapevolezza che soluzioni 
efficaci su larga scala, che operino 
in tempo reale e in ambito di rete, 
comportino necessariamente dei 
costi da sostenere, che sono tanto 
più significativi quanto più la rapi-
dità è essenziale: non esiste la “so-
luzione gratis”. Constatando che la 
logica punitiva non sta producendo 
i risultati attesi, ma sta generan-
do scenari in cui i danni potreb-
bero presto presentare un conto 
significativo, una logica premian-
te potrebbe essere il vero cambio 
di passo. Il coinvolgimento attivo 
degli stakeholder, con il riconosci-
mento economico per le soluzioni 
e i servizi svolti per l’individuazione 
dei responsabili della diffusione di 
contenuti illeciti, permetterebbe in-
fatti un’azione mirata, basata sulle 
specifiche competenze e responsa-
bilità di ciascun attore. Quindi: nel 
caso di un gestore di servizi CDN 
(Content delivery network, ovvero 
il vettore dei video), si potrebbe 
definire un insieme di controlli da 
attuare in sinergia con il legittimo 
proprietario dei contenuti, stabi-
lendo compensi legati a tali attività 
e misurati in funzione dell’efficacia 
delle soluzioni adottate.   Questo 
richiederebbe l’apertura di un ta-
volo congiunto, in cui chiedere agli 
esperti del settore quali potreb-
bero essere le soluzioni possibili, 
con i loro eventuali limiti, così da 
trovare il miglior punto di equili-
brio tra esigenza di perseguire le 
attività illecite, nel rispetto di chi 
utilizza i servizi internet in modo 
legittimo, e di compensare chi, per 
questo scopo, mette a disposizione 
strumenti e competenze specifiche.  
L’alternativa è il rischio concreto, 
che già si intravede, che si arrivi al 
caso critico (il cosiddetto “morto”) 
che renderà poi vano ogni succes-
sivo tentativo di affrontare in modo 
razionale il problema.

*Delegato C3i Alessandria
**Delegato C3i Roma
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Ingegneria forense, il valore tecnico 
e l’utilità sociale di una professione 
in costante evoluzione
Intervista all’esperto Fabrizio Mario Vinardi, ingegnere forense certificato CERTing 
di Roberto Di Sanzo

“Impegno, dedizione, 
competenze tecniche, 
giuridiche e di comuni-
cazione. Ma soprattutto: 

tanta passione”. Presenta così gli 
elementi cardine dell’ ingegneria 
forense Fabrizio Mario Vinardi, uno 
dei maggiori esperti della materia 
a livello nazionale. L’ ingegneria fo-
rense è la disciplina professionale 
che porta la Scienza in Tribunale 
e viene esercitata nell’ambito dei 
processi e nei momenti che pre-
ludono al processo stesso oppure 
ancora nelle vertenze extragiudi-
ziali. Le conoscenze ingegneristi-
che sono fondamentali per risol-
vere i casi legali che abbiano una 
componente tecnica, fornendo 
così all’Autorità giudiziaria – o alla 
parte interessata – l’aiuto necessa-
rio per dirimere il caso nelle aule 
di giustizia.
Un ambito multidisciplinare nel 
quale le competenze specialistiche 
dell’ ingegnere devono essere cor-
roborate da cognizioni giuridiche e 
procedurali cui l’Autorità giudizia-
ria, o gli avvocati delle parti, fanno 
ricorso.
La consulenza tecnica, che a 

CERTING

di Torino e in altri atenei, Vinardi 
usa una frase a effetto per far com-
prendere il ruolo dell’ ingegnere 
forense: “Deve essere sempre in 
grado di tenere la barra dritta sulle 
risultanze dei propri accertamenti: 
in un processo, in particolare in 
quello penale, si viene sottoposti 
alle domande di tutte le parti in 
causa e occorre evitare di cadere in 
contraddizione, fornendo risposte 
sempre supportate da dati scienti-
fici e conclusioni che non devono 
cambiare a seconda di come viene 
posta la domanda”. Ecco spiegato il 
ruolo strategico della materia. “Per 
un ingegnere forense è importante 
avere competenze tecniche, evi-
dentemente. Ma saprà svolgere al 
meglio la sua professione quando 
sarà in grado di colloquiare con 
magistrati e avvocati con il loro 
stesso linguaggio, conoscendo a 
fondo la procedura che riguarda 
la parte peritale, e soprattutto riu-
scirà a illustrare agli esperti del 
diritto i sottesi concetti scientifici, 
utilizzando termini semplici e con-
creti. Così facendo, potrà costruire 
un rapporto di fiducia con il giu-
dice, gli avvocati e tutti gli attori 
coinvolti in un contenzioso, penale 
o civile che sia”. 

AMBITO CIVILE E AMBITO 
PENALE
Tra i vari ruoli che possono com-
petere all’ ingegnere forense vi è 
la cosiddetta “consulenza tecnica 
preventiva”, un importante stru-
mento civilistico di tipo concilia-
tivo per risolvere le liti. “L’obiettivo 
in questo caso – spiega Vinardi 
– è arrivare a una soluzione della 
controversia avvalendosi della 
consulenza di un terzo, esperto in 
materia ed equidistante dalle parti 
in quanto nominato dal giudice. In 
questo caso l’esperto, che prende 
il nome di CTU – Consulente Tec-
nico d’Ufficio svolge sempre le 
funzioni di ausiliario del giudice, 
tuttavia la procedura non prevede 
una sentenza finale, quindi è un po’ 
come se il CTU, una volta nominato, 
fosse investito dell’ intera proce-
dura, in particolare del raggiungi-
mento dell’auspicato accordo. Una 
responsabilità che fa ben com-
prendere la necessità di un rap-
porto imprescindibile tra il diritto e 
l’ ingegneria”. 
Altro ruolo importante per l’ inge-
gnere forense è quando viene chia-
mato per svolgere la funzione di 
CTU nell’ambito di una causa civile 
già instaurata. Come spiega l’art. 
61 del codice di procedura civile: 
“Quando è necessario, il giudice 
può farsi assistere, per il compi-
mento di singoli atti o per tutto il 
processo, da uno o più consulenti 

tecnici atti a individuare le prove 
a carico o a discarico del presunto 
colpevole”. Il giudice, supportato 
dall’ ingegnere forense, prende 
la propria decisione e spesso 
richiama nella sentenza le conclu-
sioni formulate da quest’ultimo, 
confermando quindi il peso che 
le valutazioni ingegneristiche pos-
sono avere sul risultato dei pro-
cessi. Insomma, stiamo parlando, 
come riconosce Vinardi, di una 
“professione emergente, anche 
se storicamente è sempre esistito 
un ausilio tecnico alla giustizia, 
penso alla medicina legale o alla 
balistica. Al giorno d’oggi il tecnico 
specializzato diventa fondamen-
tale per via dell’enorme sviluppo 
della tecnologia e degli strumenti 
altamente informatizzati in ambiti 
disparati, dalle intercettazioni ille-
gali tramite spyware agli infortuni 
sul lavoro, dal crollo degli edifici 
agli incidenti stradali”. 

COS’È IMPORTANTE PER UN IN-
GEGNERE FORENSE
Classe ’65, torinese, laureato al 
Politecnico piemontese in inge-
gneria elettronica, settore auto-
mazione, e anche in architettura, 
docente a contratto all’Università 

seconda del rito prende anche il 
nome di perizia, integra in modo 
determinante l’attività di valu-
tazione e il convincimento del 
giudice. “L’attività dell’ ingegnere 
forense – spiega Vinardi – si disco-
sta dall’ordinaria pratica profes-
sionale in quanto le questioni 
tecniche vengono affrontate e 
trattate secondo le regole proce-
durali del diritto vigente. In ambito 
penale, ad esempio, il consulente 
deve fornire (e soprattutto spie-
gare) al giudice tutti gli elementi 

di particolare competenza tecnica”. 
A tal proposito, Vinardi fa esplicito 
riferimento a casi concreti: “In una 
controversia da inquinamento acu-
stico, ad esempio perché la movida 
disturba i residenti, il giudice non 
ha sufficienti elementi per pren-
dere una decisione se non si avvale 
delle competenze di un esperto, 
appunto il CTU. D’altro canto, ogni 
avvocato si avvale del proprio CTP, 
il Consulente Tecnico di Parte, per 
verificare che l’operato del CTU sia 
non solo corretto dal punto di vista 
tecnico-procedurale, ma anche 
aderente al quesito formulato dal 
giudice, il tutto operando in con-
tradditorio”. In ambito penale la 
figura dell’ ingegnere forense è pre-
vista dagli artt. 359-360 c.p.p. (CT del 
Pubblico Ministero) oppure dall’art. 
221 c.p.p. (Perito del Giudice) che 
rispettivamente prevedono l’inter-
vento del professionista quando 
nelle indagini preliminari il PM 
proceda a: “accertamenti, rilievi 
segnaletici, descrittivi o fotografici 
e a ogni altra operazione tecnica 
per cui sono necessarie specifi-
che competenze” e, per il giudice, 
quando occorre “svolgere indagini 
o acquisire dati o valutazioni che 
richiedono specifiche competenze 
tecniche, scientifiche o artistiche“.
Quando è incaricato di effettuare 
attività per il magistrato, l’esperto 
riveste, al tempo stesso, “il ruolo 
di pubblico ufficiale e mezzo di 
prova e deve essere in grado di 
saper svolgere una parte del pro-
cesso fuori dal Tribunale, fornendo 
un apporto specialistico che esula 
dalla competenza giuridica del 
magistrato, al fine di contribu-
ire alla ricerca della verità”. In tal 
senso, l’ ingegnere forense condi-
ziona pesantemente il processo, 
offrendo al giudice la possibilità di 
individuare quale sia la prospet-
tiva scientifica più attendibile.
A proposito del ruolo di CTP, ricorda 
Vinardi che “sarà ognuna delle 
parti in causa a decidere a quale 
libero professionista conferire l’ in-
carico peritale che dovrà affian-
care il consulente d’ufficio e, per 
mezzo delle proprie conoscenze 
ed esperienze in un determinato 
settore tecnico, potrà sostenere o 
criticare le osservazioni da lui for-
nite. Da un’attenta osservazione 
e analisi delle consulenze fornite 
dal CTU e dai CTP nascerà la sen-
tenza emessa dal giudice”.  Vinardi 
ci tiene anche a sottolineare “l’u-
tilità sociale” del compito dell’ in-
gegnere forense: “Il nostro è un 
apporto positivo alla giustizia, l’o-
biettivo è trovare elementi tecnici 
a supporto della propria tesi, per 
aiutare magistrati e avvocati ad 
arrivare a una corretta sentenza 
e con un iter processuale traspa-
rente e garantito”. 
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Titolare di uno studio professionale ben avviato che ormai opera in tutta Italia, Fabrizio Mario Vinardi è 
anche certificato CERTing advanced come ingegnere esperto in ambito forense. “Si tratta di un ente di 
certificazione accreditato secondo la UNI CEI EN ISO/IEC 17024:2012 da Accredia per la certificazione di 
competenza delle persone”. La garanzia, al termine di un iter valutativo complesso e articolato, è quella 
di avere di fronte un professionista serio, con tutti i requisiti idonei a svolgere una determinata profes-
sione. “Perché certificarsi CERTing? Molti mi chiedono: che senso ha? Dopo anni di studio, di approfondi-
menti, di corsi e di esperienza in ambito lavorativo, c’è ancora bisogno dell’ennesima attestazione della 
professionalità? Ebbene, io dico proprio di sì: CERTing permette tra l’altro di colmare i vuoti normativi in 
settori non ancora codificati, come ad esempio l’ ingegnere esperto in ambito forense, in particolare per 
il ruolo di CTP per il quale neppure la recente riforma Cartabia ha pensato all’ istituzione di un apposito 
albo, la cui iscrizione garantisca all’utenza privata e agli avvocati il raggiungimento di un certo livello di 
competenze”. 
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Evento organizzato con la collaborazione della:

Modalità di iscrizione a distanza
Link iscrizione, per la giornata di venerdì 22:
https://www.formazionecni.it/eventi/24c22320  
costo € 12,00

Link iscrizione, per la giornata di sabato 23:
https://www.formazionecni.it/eventi/24c85486 
costo € 12,00

Modalità di iscrizione in presenza
Link iscrizione unico per le due giornate:
https://www.studioesse.it/giornata-della-sicurezza-
22-e-23-novembre-2024/  
partecipazione gratuita

Comitato organizzatore del convegno
Roberto Amateis, Maurizio Costa, Raffaele De Rosa,  
Vittorio Felicità, Vera Fogliato, Giuseppe Ferro, Andrea Galli, 
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Antonio Manzella, Manuela Martini, Paolo Mocellin,  
Liliana Rivautella, Salvatore Risoli, Maurizio Sacchetti,  
Carlo Sala, Daniela Sagarese, Elisabetta Scaglia, Federico Serri.

La Giornata Nazionale dell’Ingegneria della Sicurezza rappresenta un’importante occasione per 
riflettere sul ruolo cruciale che l’innovazione tecnologica e metodologica gioca nel migliorare 
la percezione del rischio e la consapevolezza della sicurezza. Questo evento mette al centro 
dell’attenzione il professionista della sicurezza, figura chiave nel sistema di prevenzione, 
evidenziando come le sue competenze tradizionali debbano integrarsi sempre di più con le 
nuove tecnologie e normative.

Durante le due giornate, verranno esplorate le molteplici sfide che i professionisti della 
sicurezza affrontano, soprattutto alla luce dell’evoluzione continua delle normative in materia 
di sicurezza. Questi cambiamenti normativi non solo influenzano le pratiche professionali, ma 
stimolano un aggiornamento costante delle competenze e delle metodologie di lavoro. Un tema 
di rilievo è la semplificazione dei processi, resa possibile dall’adozione di soluzioni innovative 
che migliorano l’efficacia senza compromettere gli standard di sicurezza. Ciò si traduce in un 
approccio più snello, che consente di ottimizzare i controlli e le procedure, pur mantenendo alto 
il livello di protezione contro i rischi.

Un altro aspetto fondamentale della giornata riguarda le competenze professionali degli 
ingegneri della sicurezza. In un mondo in cui la tecnologia evolve rapidamente, la formazione 
continua diventa essenziale per garantire che i professionisti siano in grado di gestire le nuove 
sfide e adottare tecnologie all’avanguardia, come quelle impiegate nella prevenzione incendi e 
in altre aree critiche della sicurezza.

La Giornata Nazionale degli Ingegneri della Sicurezza promuove inoltre un approccio 
interdisciplinare e collaborativo, sottolineando l’importanza del lavoro di squadra tra diverse 
figure professionali. Ingegneri, tecnici, esperti legali e altre figure sono chiamati a lavorare 
insieme in un’ottica integrata, al fine di migliorare la gestione complessiva dei rischi e garantire 
una maggiore sicurezza per tutti.

Infine, un tema centrale della giornata è la promozione di una cultura della sicurezza diffusa. 
È fondamentale che la consapevolezza del rischio e l’importanza della prevenzione siano 
condivise non solo dai professionisti del settore, ma anche da tutte le persone coinvolte, dai 
lavoratori ai cittadini. Solo attraverso una consapevolezza collettiva è possibile raggiungere 
livelli più elevati di sicurezza e protezione.
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a cura della redazione

La Giornata Nazionale dell’In-
gegneria della Sicurezza (Tori-
no, 22-23 novembre) rappresen-
ta un’ importante occasione per 
riflettere sul ruolo cruciale che 
l’ innovazione tecnologica e me-
todologica gioca nel migliorare 
la percezione del rischio e la 
consapevolezza della sicurezza. 
Questo evento mette al centro 
dell’attenzione il professioni-
sta della sicurezza, figura chia-
ve nel sistema di prevenzione, 
evidenziando come le sue com-
petenze tradizionali debbano 
integrarsi sempre di più con le 
nuove tecnologie e normative. 
Durante le due giornate, ver-
ranno esplorate le molteplici 
sfide che i professionisti della 
sicurezza affrontano, soprat-
tutto alla luce dell’evoluzio-
ne continua delle normative 
in materia di sicurezza. Questi 
cambiamenti normativi non 
solo influenzano le pratiche 
professionali, ma stimolano un 
aggiornamento costante delle 
competenze e delle metodo-
logie di lavoro. Un tema di ri-
lievo è la semplificazione dei 
processi, resa possibile dall’a-
dozione di soluzioni innovative 
che migliorano l’efficacia senza 
compromettere gli standard di 
sicurezza. Ciò si traduce in un 
approccio più snello, che con-
sente di ottimizzare i controlli 

Scenari futuri dell’ingegneria 
della sicurezza tra 
tecnologia 
e innovazione
Venerdì 22 e sabato 23 novembre 
2024 si terrà a Torino la Giornata 
Nazionale dell’Ingegneria della 
Sicurezza. Due giornate dove ver-
ranno esplorate le molteplici sfide 
che i professionisti della sicurezza 
affrontano

MODALITÀ DI ISCRIZIONE 

A DISTANZA
Link iscrizione per la giornata di venerdì 22 novembre: 
https://www.formazionecni.it/eventi/24c22320

Link iscrizione, per la giornata di sabato 23 novembre: 
https://www.formazionecni.it/eventi/24c85486

IN PRESENZA
Link iscrizione unico per le due giornate: ht-
tps://www.studioesse.it/giornata-della-sicurez-
za-22-e-23-novembre-2024/

SCARICA QUI IL PROGRAMMA DEI LAVORI 

e le procedure, pur mantenen-
do alto il livello di protezione 
contro i rischi. Un altro aspetto 
fondamentale della giornata ri-
guarda le competenze profes-
sionali degli ingegneri della si-
curezza. In un mondo in cui la 
tecnologia evolve rapidamente, 
la formazione continua diventa 
essenziale per garantire che i 
professionisti siano in grado di 
gestire le nuove sfide e adot-
tare tecnologie all’avanguardia, 
come quelle impiegate nella 
prevenzione incendi e in altre 
aree critiche della sicurezza. La 
Giornata Nazionale dell’Inge-
gneria della Sicurezza promuove 
inoltre un approccio interdisci-
plinare e collaborativo, sottoli-
neando l’ importanza del lavo-
ro di squadra tra diverse figure 
professionali. Ingegneri, tecnici, 
esperti legali e altre figure sono 
chiamati a lavorare insieme in 
un’ottica integrata, al fine di mi-
gliorare la gestione complessiva 
dei rischi e garantire una mag-
giore sicurezza per tutti. Infine, 
un tema centrale della giornata 
è la promozione di una cultura 
della sicurezza diffusa. È fonda-
mentale che la consapevolezza 
del rischio e l’ importanza della 
prevenzione siano condivise non 
solo dai professionisti del setto-
re, ma anche da tutte le persone 
coinvolte, dai lavoratori ai citta-
dini. Solo attraverso una consa-
pevolezza collettiva è possibile 

raggiungere livelli più elevati di 
sicurezza e protezione.

PRIMA GIORNATA: VENERDÌ 
22 NOVEMBRE, LINGOTTO FIE-
RE, TORINO
La giornata, che coincide con 
la Giornata nazionale per la 
sicurezza nelle scuole, istitui-
ta dalla legge 13 luglio 2015, n. 
107, si aprirà alle ore 9:00 con i 
saluti istituzionali da parte del-
le autorità di spicco nel campo 
dell’ ingegneria e dell’ istruzione: 
il Consiglio Nazionale degli In-
gegneri, l’Ordine degli Ingegneri 
della provincia di Torino, la Fon-
dazione del Consiglio Naziona-
le degli Ingegneri, la Rete delle 
Professioni Tecniche, e il Mini-
stro per la PA, Paolo Zangrillo. 
Sempre nella mattina sarà tra-
smesso un messaggio registrato 
del Sottosegretario del Ministe-
ro dell’Interno, Emanuele Prisco. 
Subito dopo i saluti, la giornata 
procederà con la presentazio-
ne del progetto “La sicurezza 
a partire dai banchi di scuola”, 
che mira a integrare i principi di 
sicurezza nelle scuole, forman-
do così le nuove generazioni alla 
consapevolezza e prevenzione 
sin dalla giovane età. Il segmen-
to culminerà, al termine della 
mattinata, con la proclamazione 
dei progetti di sicurezza vincitori 
realizzati dalle classi scolastiche 
durante l’anno. La mattinata si 
arricchirà ulteriormente con una 
sessione dedicata ai Quaderni 
“Prevenzione incendi per attività 
scolastiche”, una pubblicazione 
frutto della collaborazione tra 
Inail, Corpo Nazionale dei Vigili 

del Fuoco e Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri, e proseguirà con 
sessioni tematiche su argomen-
ti cruciali quali la sicurezza nei 
cantieri, la prevenzione degli in-
cendi, la formazione continua e 
le tecnologie e innovazioni per 
la sicurezza. La sessione pome-
ridiana offrirà una serie di in-
terventi altamente qualificati. Si 
avrà l’ illustrazione del Concorso 
Nazionale “Archivio delle buone 
pratiche per la salute e sicurezza 
sul lavoro nei cantieri tempora-
nei o mobili”, organizzato da CNI 
e Inail, nell’ambito del Protocol-
lo d’ intesa siglato tra i due Enti, 
e in collaborazione con il Grup-
po Tecnico Interregionale per la 
Salute e la Sicurezza nei Luoghi 
di Lavoro e con il Consiglio Na-
zionale degli Ingegneri. La gior-
nata si concluderà con cinque 
significativi interventi di inge-
gneri esperti, ciascuno dedicato 
a discutere i temi salienti del-
la sicurezza attraverso esempi 
concreti e soluzioni innovative.

SECONDA GIORNATA: SABATO 
23 NOVEMBRE, POLITECNICO 
DI TORINO
L’ inizio della seconda giornata 
prevede i saluti istituzionali da 
parte delle autorità locali, re-
gionali e accademiche, tra cui 
il Comune di Torino, la Regione 
Piemonte e il Politecnico di To-
rino, che ospita l’evento. Questi 
saluti saranno seguiti da quelli 
del Consiglio Nazionale degli In-
gegneri, della Fondazione Con-
siglio Nazionale degli Ingegneri 
e dell’Ordine degli Ingegneri 
della provincia di Torino, che 

hanno giocato un ruolo cruciale 
nell’organizzazione di questa si-
gnificativa iniziativa. La giornata 
proseguirà con interventi di alto 
profilo da parte di esponenti 
del Ministero dell’Interno e del 
Ministero della Giustizia, sot-
tolineando l’ importanza della 
collaborazione interministeriale 
nella promozione della sicurez-
za. Seguiranno contributi signifi-
cativi dall’INAIL, dall’Ispettorato 
Nazionale del Lavoro, dall’Asso-
ciazione Nazionale di Costruttori 
Edili, dal Corpo Nazionale dei Vi-
gili del Fuoco e dal Dipartimento 
di Innovazione della Fondazione 
CNI, ognuno dei quali porterà 
una prospettiva unica e prezio-
sa sul tema della sicurezza. Un 
momento saliente della matti-
nata sarà la lezione magistralis 
sul tema dell’affidabilità nella 
sicurezza, che offrirà una visio-
ne approfondita e aggiornata su 
come la sicurezza possa essere 
garantita attraverso innovazioni 
e pratiche consolidate. La ses-
sione pomeridiana sarà divi-
sa in tre parti distinte, ognuna 
dedicata a un aspetto cruciale 
della sicurezza. La prima parte 
tratterà la formazione e l’ in-
novazione per la prevenzione 
sui luoghi di lavoro; la seconda 
affronterà i nuovi scenari della 
prevenzione degli incendi, enfa-
tizzando l’ importanza delle mi-
sure preventive e delle risposte 
agli incidenti; la terza si concen-
trerà sulla sicurezza nei cantieri, 
discutendo le sfide e le soluzio-
ni tecnologiche più efficaci per 
uno degli ambienti di lavoro più 
dinamici.

© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione



“Recuperare etica e umanità è 
l’unico modo per creare valore 
nell’economia e nella ricerca”
Le parole di Matteo Marzotto al Consiglio Nazionale degli ingegneri

OPEN SPACE | 

 

 

DAL CNI

“Ogni volta che si 
dà indietro, resti-
tuendo, in qualche 
modo, quanto si è 

ricevuto, si inizia a creare valore. 
L’economia deve essere al servi-

sioni e le imprese porre l’accento 
dell’etica sullo sviluppo economico 
e sociale. Stabilire il limite del pro-
fitto, catturare il riflesso umano, 
individuale e collettivo, dell’azione 
economica, ricondurre una realtà 
aziendale all’azione particolare di 
una cosciente comunità di uomini 
e donne operosi e liberi, costruttori 
di valore, non a meccanica funzione 
di attori anonimi e senza più volto. 
Si è cercato di dare una risposta 
attraverso questi concetti, al centro 
delle riflessioni della serata, che 
hanno trovato una sintesi tra l’o-
biettivo comune dello sviluppo e la 
coscienza dell’individuo. La stessa 
che ha consentito, al Presidente 

della Fondazione per la ricerca 
della Fibrosi Cistica, di raggiungere 
una serie di ragguardevoli tra-
guardi sul fronte della cura e della 
prevenzione di questa terribile 
malattia.  “Abbiamo finanziato- ha 
spiegato il grande manager e Civil 
Servant italiano- quasi 500 progetti 
scientifici, contribuendo a miglio-
rare la durata e la qualità di vita 
delle persone con fibrosi cistica, 
un 30% delle quali ancora orfane di 
terapia. Investiamo  oltre 250 mila 
euro nel progetto strategico “1 su 30 
e non lo sai” che mira a colmare il 
vuoto informativo sul test del por-
tatore sano di fibrosi cistica. Sono 
oltre 2 milioni, infatti, i portatori 
sani di fibrosi cistica in Italia, circa 
1 ogni 30 persone, quasi sempre 
inconsapevoli di esserlo, da qui il 
nome della Campagna. Se due por-
tatori sani volessero avere un figlio 
insieme, a ogni gravidanza, avreb-
bero 1 probabilità su 4 che nasca 
con questa grave patologia. Inoltre, 
stiamo investendo in un progetto 
sulla terapia genica  con partner 
internazionali, dedicato,  inte-
ramente alla Fibrosi Cistica di 
respiro internazionale, che attra-
verso la terapia genica mira a tro-
vare una risposta per quei malati 
(in Italia, 1 su 3) che sono ancora 
orfani di terapia”.
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CNI e Formedil sigillano 
un protocollo d’intesa
La firma dell’accordo sulla sicurezza nei luoghi di lavoro in edilizia è avvenuta 
nell’ambito del SAIE di Bologna

ACCORDI | 

In occasione del SAIE di Bologna, 
nell’ambito dell’ iniziativa Edil-
trophy 2024 (concorso “Messa 
in opera”), è stato firmato un 

importante Protocollo d’ intesa 
tra il Consiglio Nazionale degli 
Ingegneri (CNI) e l’Ente Unico For-
mazione e Sicurezza (Formedil).
Il Protocollo nasce da una visione 
comune del CNI e di Formedil in 
merito all’opportunità di pro-
muovere la ricerca scientifica, 
tecnologica e ingegneristica, 
anche attraverso attività di for-
mazione degli addetti. A par-
tire da questo, i due enti hanno 
manifestato la volontà di avviare 
una collaborazione strutturata 
e permanente in merito agli 
aspetti tecnici della normativa 
che disciplina il settore della 
sicurezza negli ambienti di lavoro 
nel settore delle costruzioni e la 
relativa applicazione. L’accordo, 
dunque, è finalizzato a stabilire 
un sistema di rapporti tra CNI e 
Formedil nell’ambito di questa 
materia per promuovere la for-
mazione degli attori coinvolti, 
il reciproco scambio di infor-
mazioni e la collaborazione per 
iniziative comuni, l’evoluzione 
tecnica e lo sviluppo economico 
e sociale. Inoltre, il Protocollo è 
volto a favorire analoghe intese 
tra le Parti, i soggetti facenti 
parte del rispettivo sistema pro-
fessionale e statutario, gli orga-
nismi di categoria e associativi 
presenti a livello territoriale, 
regionale o locale.

corso in cui con il mio mandato 
io e il mio consiglio ci siamo 
impegnati: la costruzione della 
cultura della sicurezza. Aumenta 
il dialogo tra le figure di cantiere 
e ne consegue un rafforzamento 
della prevenzione del rischio, 
mettendo a confronto le molte-
plici anime che trasformano un 
progetto in opera d’arte. L’auto-
revolezza di CNI e Formedil può 
contribuire a mettere in campo 
competenze, esperienze, buone 
pratiche e approfondire, grazie al 
rispettivo punto di vista, le tema-
tiche e le azioni utili al migliora-
mento continuo della sicurezza in 
cantiere”.

COSA DICE L’ACCORDO
Tra le attività che ricadono 
nell’ambito di questo accordo, si 
possono citare: sviluppo di percorsi 
di aggiornamento professionale 
che prevedono il rilascio di crediti 
formativi; diffusione di innova-
zioni tecniche e organizzative, tra 
le quali la promozione dei modelli 
di organizzazione e gestione della 
salute e sicurezza sul lavoro anche 
ai fini dell’asseverazione; promo-
zione di tavoli di lavoro finalizzati 
allo studio della normativa, alla 
elaborazione di comuni progetti 
e iniziative, anche editoriali, alla 
uniforme applicazione della nor-
mativa tecnica; attività di ricerca 
e divulgazione nel settore della 
sicurezza sui luoghi di lavoro e 
delle costruzioni; organizzazione 
di convegni, seminari e giornate 
di studio miranti alla diffusione 
della cultura della sicurezza nel 
settore delle costruzioni; svi-
luppo di procedure di sicurezza e 
norme di buone prassi.
Il Protocollo d’ intesa ha una 
durata di tre anni e sarà adot-
tato come modello e punto di 
riferimento per analoghe attività 
e iniziative locali che possono 
coinvolgere gli Ordini territoriali 
degli Ingegneri e i CPT.

delle normative significa miglio-
rare la qualità della vita di tutti, 
prevenendo tragedie e contri-
buendo a costruire un futuro 
più sicuro e sostenibile per le 
generazioni future. È con questo 
spirito che accogliamo questo 
accordo, con la convinzione che 
sarà una leva fondamentale per 
far crescere non solo la nostra 
categoria, ma anche la consape-
volezza collettiva sull’ importanza 
della sicurezza.”
“La firma del protocollo – dichiara 
Elena Lovera, Presidente nazio-
nale Formedil – rappresenta un 
altro importante obiettivo rag-
giunto e una nuova sfida nel per-

SFIDE, IMPEGNI E OBIETTIVI
“La prevenzione e la gestione dei 
rischi non sono mai state così 
rilevanti per il futuro del nostro 
Paese, ed è nostro dovere, come 
professionisti, metterci al ser-
vizio di questa causa – afferma 
Angelo Domenico Perrini, Pre-
sidente del CNI –. Per questo 
siamo felici di firmare questo 
Protocollo d’Intesa con Forme-
dil, un accordo che rappresenta 
un passo significativo verso una 
maggiore integrazione delle 
competenze ingegneristiche e 
formative nel campo della sicu-
rezza sul lavoro.”
“Grazie a questa collaborazione – 
dice Tiziana Petrillo, Consigliera 
del CNI con delega alla sicurezza 
e alla prevenzione antincendio – 
sarà possibile sviluppare percorsi 
formativi avanzati e strumenti 
operativi che non solo accresce-
ranno la professionalità degli 
ingegneri e di tutti gli operatori 
del settore edile, ma che garan-
tiranno anche un’applicazione 
più efficace delle normative tec-
niche in materia di sicurezza. In 
un’epoca di rapida innovazione 
tecnologica, abbiamo l’opportu-
nità di sfruttare nuovi strumenti 
e metodologie per migliorare la 
formazione e l’addestramento 
in ambito sicurezza. Attraverso 
l’adozione di nuove tecnologie, 
possiamo rendere la forma-
zione più efficace, contribuendo 
così a elevare gli standard pro-
fessionali”.

“Questa firma – prosegue la 
Petrillo – rappresenta l’ impor-
tanza di un impegno condiviso 
tra tutti gli attori del mercato del 
lavoro: datori di lavoro, sindacati, 
professionisti; tutti uniti nell’o-
biettivo comune di garantire la 
sicurezza non solo dei lavoratori, 
ma dell’ intera collettività. È una 
responsabilità che ci accomuna e 
che richiede la collaborazione di 
tutti per essere pienamente rea-
lizzata. La sicurezza non riguarda 
solo i professionisti, ma tutte le 
persone che quotidianamente 
vivono e lavorano negli ambienti 
costruiti. Aumentare la cultura 
della prevenzione e del rispetto 

zio dell’uomo, non viceversa. Il civil 
service è nel DNA del fare impresa 
della famiglia Marzotto, già dal 
secolo scorso” ad affermarlo, 
è  l’imprenditore Matteo Marzotto, 
nel contesto del talk “Ethical Eco-

nomy. L’umanità è il valore di ogni 
impresa”,  ultimo e coinvolgente 
appuntamento con il Communi-
cation Hub Open Space, di scena 
a Roma, nella sede del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri.
Nel codice deontologico della pro-
fessione di ingegnere è richiamato 
il dovere a compiere le proprie 
azioni tenendo conto precipua-
mente della tutela della vita e della 
salute dell’uomo. Non si tratta di un 
astratto principio generale ma di 
un valore fondante della principale 
stella polare quotidiana dell’inge-
gnere: l’utilità pubblica. In questo 
senso, nel corso della serata ci si 
è chiesto come possono le profes-
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Architettura della 
facciata ventilata
Isolamento acustico e protezione 
dagli agenti atmosferici 

Il Gruppo Ergepearl – che unisce i 
marchi Riwega, 3therm e Roofrox 
– produce e distribuisce mate-
riali all’avanguardia per l’edi-

lizia, facendo progettare e costruire 
edifici sostenibili e confortevoli 
con sistemi che garantiscono nel 
tempo le migliori prestazioni in 
materia di coibentazione, inerzia 
termica, ventilazione, isolamento 
acustico, impermeabilità all’acqua, 
tenuta all’aria e tenuta al vento.  
Nel 2021 il Gruppo Ergepearl ha 
ampliato la sua gamma di prodotti 
introducendo una linea dedicata 
al mondo della facciata ventilata, 
intesa come ossatura della solu-
zione tecnologica attualmente più 
avanzata dell’involucro edilizio. Un 
balcone, una facciata o una vetrata 
sono gli elementi di design di qual-
siasi edificio, funzionali da un lato 
e visivamente attraenti dall’altro: 
qualunque sia la tecnologia sotto-
stante, il risultato estetico sarà 
visibile per decenni, dunque non si 
può sbagliare. 
I rivestimenti a parete con facciata 
sono una delle principali opzioni 
di finitura esterna delle attuali 
chiusure opache: in modo partico-
lare, abbinando la sottostruttura 
portante a uno strato d’isolamento 
con elevate prestazioni termiche 
e a una “pelle” di rivestimento di 
pregio, rappresentano una solu-
zione tecnologicamente e architet-
tonicamente all’avanguardia. 
Nonostante la facciata ventilata sia 
una soluzione di estrema attualità, 
le sue origini sono ben più radi-

FACCIATE VENTILATE

INFORMAZIONE DALLE AZIENDE

Le moderne tecnologie permet-
tono di sfruttare questa soluzione 
in maniera sempre più spinta: le 
situazioni di impiego sono molte-
plici e vanno dagli edifici di grandi 
dimensioni e di elevata altezza a 
edifici industriali, in cui, più che 
una funzione di miglioramento 
energetico, è richiesto un miglio-
ramento dell’involucro architetto-
nico. Quest’ultimo, in particolare 
modo, può essere realizzato con 
un’ampia varietà di materiali e 
forme, partendo da doghe metal-
liche, o in legno, e da pannelli di 
materiali compositi, fino ad arri-
vare a lastre in materiale lapideo. 
Il rivestimento viene poi fissato 
alla sottostruttura mediante appo-
siti sistemi di aggancio meccanici 
o chimici; ciò permette, infine, la 
realizzazione di un sistema comple-
tamente montato “a secco”, che 

influisce in maniera decisa e posi-
tiva sulla velocità di esecuzione.
In ogni caso, il cuore del sistema 
facciata ventilata rimane la cavità 
citata in precedenza che ne 
permette il funzionamento, deter-
minandone i benefici. Al fine di 
garantire il corretto azionamento 
di quello che viene definito “effetto 
Venturi” (o effetto camino), l’inter-
capedine deve avere uno spessore 
tale da consentire una circolazione 
d’aria attraverso i giunti di acco-
stamento orizzontali e/o verticali 
tra gli elementi del rivestimento, in 
genere non sigillati. I vantaggi prin-
cipali del sistema sono, quindi, i 
seguenti: regolazione e isolamento 
termico, protezione dagli agenti 
atmosferici, protezione da umidità 
e condensa, protezione acustica e 
facile manutenibilità.
Se la facciata ventilata viene proget-
tata correttamente con il giusto 
materiale isolante, si contribuisce, 
a sua volta, anche al miglioramento 
dell’acustica, in quanto il pannello 
isolante in facciata ha funzioni sia 
termiche, sia acustiche.
Quindi sia in fase di progettazione, 
sia in fase di realizzazione deve 
essere posta particolare attenzione 
anche al controllo del benessere 
acustico negli ambienti interni, 
selezionando le giuste lastre in 
controparete, come PHONESTAR. 
Phonestar è il pannello acustico in 
cartone alveolare e sabbia silicea, 
della linea 3therm I silenzio, nato 
per il comfort delle case in legno: 
questo materiale ecologico, che 
può essere disassemblato e rici-
clato, offre elevate prestazioni 
acustiche, tali da rendere l’am-
biente ospitale e accogliente. 
Funziona ovunque, su contropareti, 
controsoffitti, pareti divisorie a 
secco, pavimenti e ha un elevato 
assorbimento acustico, specie 
nel campo delle basse frequenze; 
consente di ridurre tutti i rumori 
grazie al movimento micro-vibra-
torio della sabbia in esso conte-
nuta, che abbatte le vibrazioni 
acustiche dissipandole. Dunque, 
stiamo presentando la lastra 
acustica ecologica di ultima gene-
razione più innovativa e presta-
zionale d’Europa.  Le strutture in 
legno – soprattutto nel settore 
residenziale – soffrono anche 
un’altra problematica: il tema del 
disturbo dovuto alla propagazione 
delle vibrazioni, un fenomeno di 
propagazione dell’onda di rumore 
che utilizza come mezzo per diffon-
dersi il contatto tra i vari materiali. 
Per questo 3therm I silenzio offre 
un’altra soluzione: i materiali anti-
vibranti VIBRADYN & VIBRAFOAM, 
elastomeri in PUR ad alto conte-
nutotecnico, nati per fornire una 
protezione efficace contro vibra-
zioni e rumori da impatto. Rappre-
sentano quindi una componente 
essenziale nell’edilizia moderna, 
contribuendo a edifici più silen-
ziosi, confortevoli e duraturi.

cate: sono infatti utilizzate da secoli 
nei Paesi Alpini e Nordici, al fine di 
“riparare” dall’azione degli agenti 
atmosferici i prospetti degli edifici 
più battuti. In linea generale, il rive-
stimento è in tavole o scandole di 
legno o in lamiera metallica e viene 
posato, con i necessari accorgi-
menti, su una listellatura lignea 
direttamente ancorata alla parete 
della costruzione.  Il rivestimento 
rappresenta, dunque, uno strato 
di sacrificio che viene distanziato 
dalla parete mediante una struttura 
di supporto, la quale permette di 
realizzare un’intercapedine capace 
di impedire agli agenti atmosfe-
rici di degradare la parete stessa. 

Riwega
www.riwega.com 
info@riwega.com
www.roofrox.com 
info@roofrox.com
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di Vittorio Barosio* 
e Serena Dentico**

Un Comune ha indet-
to una procedura ne-
goziata senza bando 
– a norma dell’art. 50, 

comma 1, lett. d), del d.lgs. n. 
36/2023 (Codice Appalti) – per 
l’affidamento della progettazione 
esecutiva e dell’esecuzione dei 
lavori finalizzati alla realizzazio-
ne di alloggi di edilizia popolare. 
In esito alla valutazione delle of-
ferte è risultata prima in gradua-
toria una società di costruzioni, 
nella veste di mandataria di un 
costituendo Raggruppamento 
temporaneo di imprese e profes-
sionisti. 
Durante l’esame della documen-
tazione presentata dal suddetto 
operatore economico l’Ammini-
strazione ha rilevato tuttavia nu-
merose criticità:
•	 in primo luogo, l’Amministra-

zione ha riscontrato la carenza 
del requisito di idoneità pro-
fessionale in capo al “giovane 
professionista” indicato dal 
Raggruppamento. Nello speci-
fico, il soggetto indicato quale 
“giovane professionista” non 
era in possesso del diploma di 
laurea in ingegneria o archi-
tettura e, di conseguenza, non 
era neppure iscritto al relati-
vo ordine professionale (e ciò 
in contrasto con quanto pre-
scritto dall’art. 39 comma 1 del 
Codice Appalti); 

•	 in secondo luogo, nella mede-
sima documentazione l’opera-
tore economico aveva dichia-
rato che il suddetto giovane 
professionista avrebbe dovuto 
occuparsi non già dell’attivi-
tà di progettazione (così come 
espressamente richiesto dal 
d.m. n. 263/2016), bensì svolge-
re mere attività strumentali o 
di supporto alla progettazione 
stessa, consistenti nell’effet-
tuazione di rilievi metrici e to-
pografici.

Infine, l’Amministrazione ha ri-
levato un’ulteriore carenza nella 
documentazione, relativa alla 
sottoscrizione dell’offerta eco-
nomica. Nello specifico l’offerta 
era stata sottoscritta da uno solo 
dei soggetti partecipanti al “co-
stituendo” Raggruppamento, e 
ciò in violazione dell’art. 68 del 
Codice Appalti, il quale stabilisce 
invece che l’offerta deve essere 
obbligatoriamente sottoscritta 
da tutti i partecipanti al Raggrup-
pamento “costituendo”.
In ragione di tutte le suddette cri-
ticità riscontrate, l’Amministra-
zione ha escluso la società prima 
classificata. La società, quindi, ha 
proposto ricorso al TAR Campania 
contro il provvedimento di esclu-
sione.

presenza di giovani nei gruppi 
concorrenti a bandi relativi ad 
incarichi di progettazione per 
favorirne la crescita profes-
sionale e garantire agli stessi 
l’ incremento delle competenze 
professionali, favorendo così 
l’ inserimento nel mercato del 
lavoro e l’applicazione pratica 
delle conoscenze maturate nel 
corso degli studi universitari”;  

3.	infine, per quanto riguarda la 
mancata sottoscrizione dell’of-
ferta economica da parte di tut-
ti i partecipanti al “costituen-
do” Raggruppamento, i giudici 
hanno osservato che, a norma 
dell’art. 68 del d.lgs. n. 36/2023 
(Codice Appalti), i Raggruppa-
menti possono presentare of-
ferte, ma in tal caso “l’offerta 
deve essere sottoscritta da tut-
ti gli operatori economici che 
costituiranno i raggruppamenti 
temporanei, e deve contenere 
l’ impegno che, in caso di aggiu-
dicazione della gara, gli stessi 
operatori conferiranno man-
dato collettivo speciale con 
rappresentanza ad uno di essi, 
da indicare in sede di offerta e 
qualificato come mandatario, il 
quale stipulerà il contratto in 
nome e per conto proprio e dei 
mandanti”.  

Al riguardo i giudici del TAR Cam-
pania hanno precisato che il ci-
tato obbligo di sottoscrizione 
dell’offerta da parte di tutti i sog-
getti partecipanti al “costituen-
do” Raggruppamento “risponde 
a imprescindibili esigenze di 
ordine generale di certezza del-
la riconducibilità dell’offerta ai 
medesimi operatori e coercibilità 
dei relativi impegni nella succes-
siva fase esecutiva”. 
Secondo i giudici la circostanza 
di aver conferito il mandato con 
rappresentanza all’ impresa ca-
pogruppo non è di per sé idonea 
a soddisfare tali esigenze di cer-
tezza e coercibilità degli impegni 
“trattandosi, quest’ultimo, di un 
atto che non assicura che il man-
datario adempia correttamente 
agli obblighi gestori e di rappre-
sentanza verso i terzi assunti nei 
confronti delle mandanti, con il 
conseguente rischio che possa-
no insorgere contestazioni inter-
ne ai componenti del raggruppa-
mento incidenti negativamente 
sulla fase di esecuzione del con-
tratto”.In conclusione, alla luce 
di tutte le suesposte argomenta-
zioni, il TAR Campania ha riget-
tato il ricorso proposto dalla so-
cietà ricorrente e ha confermato 
la legittimità del provvedimento 
di esclusione disposto dalla Sta-
zione Appaltante.  

* Professore e Avvocato del Foro di 
Torino
**Avvocato del Foro di Torino

Nuova sentenza riguardo i giovani 
professionisti e le attività di progettazione
Il T.A.R. emette la nuova sentenza: Campania , Salerno, sez. II, 17 ottobre 2024, n. 1912

sionista i giudici del TAR hanno 
affermato che il Regolamento 
di attuazione approvato con 
il d.m. n. 263/2016 prevede 
espressamente che il giovane 
professionista debba essere 
inserito nell’ambito del rag-
gruppamento “quale progetti-
sta”. Questa norma è stata in-
terpretata dalla giurisprudenza 
nel senso che la presenza del 
giovane professionista all’ in-
terno del Raggruppamento non 
si deve risolvere “ in una sorta 
di tirocinio”. In particolare i 
giudici hanno evidenziato che 
il giovane professionista deve 
effettivamente occuparsi della 
progettazione, anche assumen-
done la paternità (e la relati-
va responsabilità) attraverso 
la firma del progetto stesso. 
Pertanto non è consentito agli 
operatori economici adibire i 
giovani professionisti a man-
sioni di mero supporto alla 
progettazione. Tra queste rien-
trano sicuramente le attività di 
cui avrebbe dovuto occuparsi 
il giovane professionista indi-
cato dalla società ricorrente, 
consistenti – come detto sopra 
– nell’effettuazione di rilievi 
metrici e topografici. Al riguar-
do il TAR ha colto l’occasione 
per richiamare i princìpi indi-
viduati dalla giurisprudenza 
amministrativa sulla ratio di 
questa disposizione. Tale ratio 
va individuata nella volontà del 
legislatore di “promuovere la 
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LE BASI DEL RICORSO
Con riferimento al requisito di 
idoneità professionale, la società 
ricorrente ha affermato che la 
legge di gara imponeva in linea 
generale ai professionisti coin-
volti nell’attività di progettazio-
ne di essere in possesso di un 
diploma di laurea in ingegneria 
o architettura e di essere iscritti 
nei relativi albi professionali. La 
suddetta legge di gara, tuttavia, 
non conteneva specifiche dispo-
sizioni riguardo ai requisiti che 
avrebbe dovuto possedere inve-
ce il giovane professionista. Per-
tanto, alla luce della suddetta ca-
renza di indicazioni, la medesima 
società ha ritenuto che nel suo 
caso fosse applicabile l’art. 39 
comma 1, secondo periodo, del 
d.lgs. n. 36/2023, nella parte in 
cui prevede che “Per le procedu-
re di affidamento che non richie-
dono il possesso del diploma di 
laurea, il giovane deve essere in 
possesso di diploma di geometra 
o altro diploma tecnico attinente 
alla tipologia dei servizi da pre-
stare”. 
Con riferimento invece alle attivi-
tà che il suddetto giovane profes-
sionista avrebbe dovuto svolgere 
nell’ambito del Raggruppamento, 
la società ricorrente ha affermato 
che anche in questo caso la leg-
ge di gara non conteneva delle 
disposizioni specifiche riguardo 
alle modalità di coinvolgimento 
del giovane professionista. 
Pertanto, in assenza di qualsivo-

glia indicazione nella lex specialis 
la società ha ritenuto che il pos-
sesso del diploma da geometra 
fosse sufficiente e che il giovane 
professionista potesse essere 
adibito anche a mansioni di mero 
supporto alla progettazione.

COME RISPONDE IL TAR
I giudici del TAR Campania hanno 
ritenuto di non poter condividere 
le doglianze della società ricor-
rente, e ciò sulla base delle se-
guenti considerazioni:
1.	innanzitutto, per quanto ri-

guarda il requisito di idoneità 
professionale in capo al gio-
vane professionista, il TAR ha 
rilevato che, a differenza di 
quanto sostenuto dalla so-
cietà ricorrente, la procedura di 
gara prevedeva espressamente 
come requisito di idoneità in 
capo a tutti i professionisti (ivi 
incluso, quindi, il giovane) sia 
il possesso del diploma di lau-
rea in ingegneria e architettura 
sia l’ iscrizione nel relativo albo 
professionale. E che, di con-
seguenza, non poteva trovare 
applicazione nel caso di specie 
il secondo periodo dell’art. 39 
comma 1 del Codice Appalti, il 
quale – come detto – prevede 
che nei soli casi in cui la proce-
dura di affidamento non richie-
da il possesso del diploma di 
laurea, può essere sufficiente il 
diploma di geometra;

2.	per quanto concerne invece le 
mansioni del giovane profes-
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AL POLITECNICO DI TORINO NASCE L’ARCHIVIO 
DI OLIVIERO TOSCANI
Grazie al supporto dell’AI saranno digitalizzati entro il 2027: 500.000 negativi, 210.000 diapositive, 200.000 positivi

La collaborazione tra Oliviero Toscani e il Politecnico di 
Torino, formalizzata nel 2023, vede oggi i suoi primi risul-
tati grazie all’attività svolta nei laboratori Systemic Design 
Research Education Center (SYDERE) e Artificial Intelli-
gence Hub (AIH). A partire dal mese di maggio 2024 – in 
collaborazione con la società specializzata in archivi Pro-
memoria Group – è cominciato, infatti, il progetto di cen-
simento del patrimonio esistente del fotografo, stimato in 
oltre 500.000 negativi, 210.000 diapositive, 200.000 posi-
tivi di vario formato e 100.000 tra stampe, manifesti e 
copertine. 
Di questi, circa 2.000 documenti sono stati digitalizzati e 
catalogati per entrare a far parte dell’archivio digitale di 
Toscani. Si tratta di un progetto pilota, supportato da spe-

rimentazioni realizzate grazie a tecnologie di intelligenza 
artificiale, volto a gestire tutte le fasi della lavorazione su 
un campione ristretto di servizi e progetti del fotografo 
milanese esaminando ogni singolo step del processo: dalla 
ricerca dei materiali originali, alla digitalizzazione di pelli-
cole, diapositive o altri supporti, fino alla raccolta dei back-
stage degli shooting.  Il valore aggiunto di questo progetto 
è rappresentato dal fatto che la catalogazione di tutte le 
informazioni disponibili supera i confini del patrimonio di 
Oliviero Toscani e contestualizza i suoi progetti collegan-
doli con altri documenti – articoli, materiali promozionali, 
bibliografia – in modo da raccontare l’ impatto delle sue 
opere sulla società del tempo e sulla critica specialistica. 
L’ultimo step di questa fase è stata la creazione di una ver-

sione demo dell’archivio digitale per validare la struttura 
del database e trovare un sistema di gestione ottimizzata 
di tutti gli asset e le relative informazioni.

IL SUPPORTO DELL’IA
La collaborazione tra il SYDERE Center del Politecnico di 
Torino e Promemoria Group ha come ulteriore finalità la 
comprensione e l’analisi del rapporto tra archivi e AI. La 
proposta avanzata – resa possibile dallo studio del patri-
monio creato e messo a disposizione da Toscani – è di 
ripensare gli archivi come strumento di conoscenza affida-
bile e verificata a disposizione degli studiosi.
A partire dal 2027, i risultati di questo lavoro confluiranno 
all’ interno della World Design Library (WDL) spin-off del 

Politecnico di Torino e della Biblioteca 
civica della Città di Torino, per una fru-
izione pubblica nell’ambito della Biblio-
teca stessa, oggi in fase di realizzazione 
presso Torino Esposizioni.
“Non avrei mai pensato che il mio lavoro 
potesse diventare di interesse pubblico 
– commenta Oliviero Toscani – e sono 
molto onorato che interessi una rete di 
biblioteche pubbliche. Tutto questo è 
totalmente in linea con il mio punto di 
vista sull’arte che deve essere accessibile 
e democratica”.
“La partnership con Oliviero Toscani con-
sente al Politecnico di esplorare meto-
dologie inedite per la digitalizzazione, 
catalogazione e fruizione di un ricco gia-
cimento di materiali fotografici – spiega 
il professor Pier Paolo Peruccio, Diret-
tore del SYDERE Center. Operando con 
l’ intelligenza artificiale su documenti 
straordinari che raccontano 50 anni di 
trasformazioni della società, si intende 
innovare i modi di far ricerca in archivio 
tout court fornendo nuovi strumenti agli 
studiosi che si confrontano con il grande 
tema delle fonti. La sperimentazione con 
l’IA affiancherà tutto il progetto di digita-
lizzazione dell’archivio, sia perché con il 
tempo crescerà la quantità di materiale a 
disposizione dei ricercatori e dell’IA, sia 
perché continueremo ad assistere, nei 
prossimi anni, all’evoluzione dell’ intel-
ligenza artificiale e delle sue potenziali 
applicazioni”. 

Il team di ricerca Unimore (Uni-
versità di Modena e Reggio 
Emilia) ha sviluppato un sistema 
di intelligenza artificiale – 
attualmente il più robusto al 
mondo – per il riconoscimento 
dei DeepFake visuali. Grazie a 
un’architettura di apprendi-
mento contrastivo, il sistema 
Contrasting Deepfakes Diffusion 
via Contrastive Learning (CoDE) 
distingue le immagini artificiali 
da quelle reali con una preci-
sione superiore al 97%. 
I DeepFake (termine che unisce 
“Deep Learning” e “Fake”) sono 
immagini, video e suoni gene-
rati o manipolati da sistemi di 
intelligenza artificiale con una 
precisione tale da renderli diffi-
cilmente distinguibili dal reale. 
Per le immagini, tecnologie 
come StableDiffusion, MidJour-
ney, DALL-E e molte altre sono 
ormai alla portata di tutti e 
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consentono di creare contenuti 
visivi artificiali, spesso utilizzati 
con fini industriali, medici, arti-
stici o educativi, ma anche con il 
rischio di manipolare l’ informa-
zione in modo ingannevole.
CoDE, inserito all’ interno del 
progetto europeo European 
Lighthouse on Secure and Safe 
AI (ELSA), è stato presentato 
ufficialmente alla European 
Conference on Computer Vision 
2024 a Milano, uno dei più pre-
stigiosi eventi internazionali nel 
campo della visione artificiale, 
che ha visto la partecipazione 
di oltre 5mila ricercatori da 
tutto il mondo. Questo sistema 
è stato sviluppato da due dot-
torandi di Unimore, Lorenzo 
Baraldi e Federico Cocchi, sotto 
la supervisione di Rita Cucchiara 
e Lorenzo Baraldi (omonimo) 
del Dipartimento di Ingegne-
ria “Enzo Ferrari” di Modena e 

di Marcella Cornia del Diparti-
mento di Educazione e Scienze 
Umane di Reggio Emilia.

COME FUNZIONA IL SISTEMA 
CODE
Il sistema CoDE si basa su un’ar-
chitettura di apprendimento 
contrastivo, in grado non solo 
di discriminare immagini vere 
dalle false, ma anche di lavo-
rare su parti di immagini o pixel 
elaborati da tools di imaging, 
per rendere il riconoscimento 
anche robusto alle trasforma-
zioni volontarie o involontarie 
delle immagini stesse, quando 
vengono compresse, trasmesse, 
pubblicate. Core del progetto è 
in realtà l’apprendimento mas-
sivo, reso possibile da un lavoro 
capillare a partire da più di 2 
milioni di fotografie reali con 
descrizioni testuali associate. 
Da queste immagini di par-

tenza, i ricercatori della società 
Leonardo, impiegando il loro 
supercomputer Da Vinci, hanno 
generato più di 9 milioni di 
immagini artificiali, per un totale 
di 3.200 ore di elaborazione GPU, 
corrispondenti a circa 10 anni di 
calcolo su una workstation tradi-
zionale.
Queste immagini generate da 
sistemi differenti rappresen-
tano uno zoo di possibili modelli 
generativi differenti e sono un 
patrimonio fondamentale per 
l’addestramento di sistemi di 
rilevamento capaci di distin-
guere immagini vere da quelle 
artificiali. CoDE, grazie a questa 
base dati, ha raggiunto risultati 
straordinari: una precisione di 
identificazione in benchmark 
superiore al 97%, un valore ben 
al di sopra di quel 60% che un 
essere umano potrebbe rag-
giungere. Una tecnologia che, 

per quanto straordinaria, non 
è ancora esente da limiti: CoDE, 
infatti, può incontrare difficoltà 
nel riconoscere immagini che 
siano state manipolate successi-
vamente, con forti compressioni 
o rielaborazioni digitali e non si 
sa ancora quanto sia capace di 
generalizzare su tutti i modelli 
generativi sviluppati negli ultimi 
2 o 3 anni. Inoltre, la continua 
evoluzione dei generatori di 
immagini rende necessario un 
aggiornamento costante del 
sistema per garantirne l’efficacia 
anche di fronte a nuove minacce.
Il tema della manipolazione 
delle immagini è attualissimo e 
non riguarda solo il mondo acca-
demico o scientifico: il fenomeno 
dei DeepFake ha infatti conse-
guenze dirette sulla società, con 
enormi rischi di disinformazione 
e falsificazione che interessano 
sia il pubblico che il privato. 

Un celebre scatto 
pubblicitario del 1991 

di Oliviero Toscani

© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione



DISTINGUERE IL VERO DAL FALSO GRAZIE ALL’AI
Il progetto CoDE di Unimore ha una percentuale di successo nell’identificazione di DeepFake superiore al 97%

ADV_evozero_IT_265x388,5.indd   1ADV_evozero_IT_265x388,5.indd   1 24/10/24   10:3824/10/24   10:38

http://www.heidelbergmaterials.it


������������������
���������������������

https://www.teknachemgroup.com/

